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La natura ha dato alle donne un tale potere
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INTRODUZIONE

Il 2007 è stato un anno importante per l’Unione Europea: è, infatti, ricorso il

cinquantesimo anniversario dalla firma del Trattato di Roma, proprio nell’anno

consacrato dall’Europa alle “Pari Opportunità per tutti”. Inoltre, l’anno si è concluso

con la firma, il 13 dicembre, del Trattato di Lisbona (che modifica il Trattato

sull'Unione europeae il Trattatoche istituiscela Comunità europea) e della Cartadei

diritti fondamentali dell’Unione Europea(che sostituisce la Cartafirmata a Nizza nel

dicembre2000). 

A cinquantaanni, quindi, daquelprimo passorappresentato dall’articolo 119(che

sanciva la parità salariale tra lavoratrici e lavoratori, ora articolo 141 secondo la

numerazioneintrodottadal Trattatodi Amsterdam) a favore della parità tra uomini e

donne, l’Europa rinnovail proprio impegnoe la propria determinazionenel perseguire

questoscopoambizioso e tuttaviaancoralungi dall’essererealizzato.

Attualmente(i dati Eurostatdisponibili fannoriferimento all’anno 20061) le donne

che partecipano al mercatodel lavoro salariato (è escluso ovviamente tutto il lavoro

sommersoe non salariato)nell’Europaa 27 sonoil 57.2% del totale2, apparentemente

non così lontanodaquel60%daraggiungere entro il 2010indicatotra gli obiettivi della

Strategiadi Lisbona. Tuttavia se si va a vedere Paeseper Paesela situazione appare

decisamente menorosea,in particolareper l’Ital ia (46.3%)a confronto con Paesicome

Finlandia(67.3%),Svezia(70.7%),PaesiBassi(67.7%)ma anchePortogallo (62.0%),

Germania (62.2%),Spagna(53.2%)e comunquea fronte di un 71.6% (media UE a 27)

di uomini occupatisul totaledellapopolazionemaschile attiva (età15-64).

1 Fonte:EUROSTAT. Tutti i dati e le tabelle all’ indirizzo:
http://epp.eurostat.ec.europa.eu/portal/page?_pageid=1996,45323734&_dad=portal&_schema=PORTAL
&screen=welcomeref&open=/&product=STRIND_EMPLOI&depth=2
2 Come indica Eurostat “The femaleemployment rate is calculated by dividing the numberof women
aged 15 to 64 in employment by thetotal female population of the sameagegroup. Theindicator is based
on theEU Labour ForceSurvey.The surveycovers theentire population living in privatehouseholds and
excludes those in collective householdssuch as boarding houses,halls of residence and hospitals.
Employedpopulation consistsof thosepersonswho during the referenceweekdid any work for pay or
profit for at leastone hour,or were not workingbut hadjobsfromwhich theyweretemporarilyabsent.“.
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Grafico 1.
Tassi di occupazione per genere dei Paesi UE, 20063

Oltre chein termini di presenza,l’inferiori tà delle donnenel mondodel lavorosi

esplicita anchenei differenziali salarialirispetto ai lavoratoriuomini (si vedal’allegato

5).

Nelle sedi decisionali della politica, poi, la presenza (ma sarebbe più giusto

parlare di assenza) delle donne permanemolto bassa,sebbenenon in tutti i Paesi

europei.

3 EuropeanCommission, Directorate-General for Employment, Social Aff airs and Equal Opportunities,
Unit D1, EMPLOYMENT IN EUROPE 2007, manuscriptcompletedin October 2007.
Per i dati completi si vedanogli allegati2, 3 e 4.



7

Tab. 1
DONNE IN PARLAMENTO: CLASSIFICA MONDIALE

Situazione al 31 Ottobre 2007
(Solo Paesi membri UE)4

Camera Bassa o Camera Unica Camera Alta o Senato
Posizione Paese

Elezioni Seggi* Donne %
D Elezioni Seggi* Donne %

D
2 Svezia 092006 349 165 47.3 --- --- --- ---
3 Finlandia 032007 200 84 42.0 --- --- --- ---
6 Danimarca 022005 179 66 36.9 --- --- --- ---
7 Paesi Bassi 112006 150 55 36.7 052007 75 26 34.7
8 Spagna 032004 350 126 36.0 032004 259 60 23.2
11 Belgio 062007 150 52 34.7 062007 71 27 38.0
13 Austria 102006 183 59 32.2 N.d. 62 17 27.4
15 Germania 092005 614 194 31.6 N.d. 69 15 21.7
32 Lituania 102004 141 35 24.8 --- --- --- ---
38 Lussemburgo 062004 60 14 23.3 --- --- --- ---
42 Bulgaria 062005 240 53 22.1 --- --- --- ---
45 Estonia 032007 101 22 21.8 --- --- --- ---
47 Portogallo 022005 230 49 21.3 --- --- --- ---
49 Polonia 092005 460 94 20.4 092005 100 13 13.0
52 RegnoUnito 052005 646 127 19.7 N.d. 751 142 18.9
54 Slovacchia 062006 150 29 19.3 --- --- --- ---
55 Litania 102006 100 19 19.0 --- --- --- ---
57 Francia 062007 577 107 18.5 092004 331 56 16.9
63 Italia 042006 630 109 17.3 042006 322 44 13.7

70
Repubblica
Ceca

062006 200 31 15.5 102006 81 12 14.8

75 Cipro 052006 56 8 14.3 --- --- --- ---
80 Irlanda 052007 166 22 13.3 072007 49 9 18.4
81 Grecia 032004 300 39 13.0 --- --- --- ---
85 Slovenia 102004 90 11 12.2 12.2002 40 3 7.5
89 Romania 112004 331 37 11.2 112004 137 13 9.5
94 Ungheria 042006 386 40 10.4 --- --- --- ---
99 Malta 042003 65 6 9.2 --- --- --- ---

*: corrispondonoal numero dei seggi al momentooccupati in Parlamento.
Nd: dati nondisponibili.

Fonte:ParliamentaryDemocracy- Inter-ParliamentaryUnion (IPU) http://www.ipu.org/english/home.htm

Allo stessomodo,nei principali organieuropeila presenza femminile è benlungi

dall’essereparitaria(si vedail capitolo2, paragrafo 1.3).

4 Per la tabella completasi vedal’allegato 1.
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Dal 1957 l’Europa ha fatto molto per cercare di abbattere le disuguaglianze

esistenti tra donnee uomini nell’ambito del lavoro, prima, ed ampliando in seguitoil

proprio campod’azione, manmanocheaumentavale propriecompetenze attribuite dai

trattati successivi.

Seè vero, dunque,chel’articolo 119 del Trattato di Roma nascevadaun’istanza

tutt’altro che disinteressata5, portata avanti con particolare vigore dalla Francia in

un’ottica meramenteeconomica,tuttavia è innegabile che da allora la Comunità

Europeaprima,e l’UnioneEuropeapoi, abbia(no) fatto del principio di parità e di Pari

Opportunità due dei propri capisaldie degli obiettivi perseguiti con maggior vigore,

seppurconrisultati nonsempreadeguati.

Ritengo che la coincidenzadi questidue avvenimenti nell’anno appenapassato

forniscala motivazioneper tentaredi fareun bilancio di questi primi cinquantaanni di

EuropaUnita nel campodellapromozionedelle Pari Opportunità; tuttavia, ripercorrere

la strada fatta fino adoggi puòservireanche(e, credo, soprattutto) a guardare al futuro

conmaggioreconsapevolezzae facendotesorodegli errori edelledifficoltà incontrati.

L’espressione“Pari Opportunità”è un terminesovrabbondante6, nel sensochesta

ad indicareunaserielungae complessadi politiche ma anchedi problematiche.E’ un

termineabusato,a tal puntochea volte viene usato a sproposito e senzacognizionedi

causa,sicuramente strumentalizzatonel momento in cui viene “speso” come slogan

politico (qualsiasiesponentepolitico, particolarmentein periododi campagnaelettorale,

vi dirà cheè assolutamentea favoredelle pari opportunità….) e cheper qualchestrano

motivo potrebbeessereriassuntodai non addetti ai lavori come “cosedi donne”.Come

puntualizzanonsenzaironia nell’ introduzionedel suobel libro7 AlessiaDonà,“[Il tema

5 La Franciainfatti prevedevagià nel proprio ordinamentointerno delle normechegarantivano la parità
salariale tra lavoratori e lavoratrici a parità di lavoro e un alto livello di protezioneper gli stessi. Di
conseguenzaerasuo interessecheanchea livello comunitario agli Stati fosseroimpostenormesimili , per
non ricavarne uno svantaggioin termini di competitività della propriaforza lavoro e, più in generale, di
costi di mercato più elevati. In Francia i differenziali salariali tra lavoratorie lavoratrici eranopiù bassi
rispetto agli altri Stati (circa il 7% contro il 20-40% di PaesiBassie Italia). Inoltre la Franciaaveva
provvedutoa ratificare la ConvenzioneOIL n. 100del 1951già nel 1953,mentrealtri Stati l’approvarono
solo più tardi. Tutto questo alimentò la preoccupazione francesedi probabili distorsioni di mercatoche
avrebberopotuto penalizzare la suaindustria,evitabili, in sedecomunitaria,attraversol’armonizzazione
della legislazioni sociali e del lavoro.
6 Prendo a prestito uno degli aggettivi con i quali JoanW. Scott definiva le categorie di “uomo” e
“donna” nel suo saggio Il “genere”: un’utile categoria di analisi storica, in Altre storie. La critica
femminista alla storia, Clueb, Bologna, 1996.
7 (cit) Alessia Donà,Le pari opportunità. Condizione femminile in Italia e integrazione europea, Bari,
Laterza,2006, pag.VII.
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della condizione femminile]… è ritualisticamente oggetto di interesse da parte delle

autorità pubbliche italiane all’avvicinarsi della data dell’8 marzo.”.

La Commissioneeuropeadefiniscele Pari opportunità tra uomini e donnecome

“l’assenza di ostacoli alla partecipazione economica, politica e sociale in base al sesso

di appartenenza”8. Si trattaquindi, comesuggerisceGabriella Rossinel suocontributo

al libro curato da Aida Ribero9, “di tutte quelle politiche istituzionali che mirano a

riequilibrare lo svantaggio esistente fra i sessi lavorando appunto sulle opportunità

loro offerte” le quali vengonoapplicateutilizzandodiversi strumenti (cheRossi indica

in amministrativi, legislativi, di controllo e di iniziativa10) e programmatea livello

comunitario,nazionalee locale.

L’azione comunitaria nel campo delle Pari Opportunità ha compreso (e

comprende) numerosi interventi in settori differenti eppurestrettamente connessi tra di

loro in termini di reciprocainfluenza:operarecon l’i ntento di abbattere (in unaprima

fase, di ridurre)le disuguaglianzedi generenonpuòcherichiederedi intervenire sututti

gli aspetti del vivere socialee civile, in una vera strategia di gender mainstreaming,

dalla questione della rappresentanzapolit ica all’ambito del mercato del lavoro (inteso

come parità di trattamento,aumentodella presenza femminile nei luoghi decisionali,

conciliazione,sviluppodellecarriere11, ecc…), nell’otticadi unapartecipazioneparitaria

alla vita pubblica del proprio Paese,come espressione di una cittadinanza piena e

completa delle donnerispetto a quelladegli uomini. E’ evidente, infatti, chele politiche

di PariOpportunità peressereincisive devonoessereportate avanti concoerenza:nonè

pensabileeliminare le disuguaglianzefra donnee uomini intervenendo,ad esempio,

solo nel campodell’accesso al lavoro salariato, trascurandole politiche familiari e di

conciliazione,o senzapensaredi affiancare servizi chepermettanoalle donnedi ridurre

il carico del lavoro familiare. Allo stessomodo, ritengo,saràpiù diffic ile vederein

opera interventi coerenti se permaneuna quasi totale assenzadelle donnenei posti

chiavedella politica edell’economia.

8 Commissione Europea, 100 parole per la parità. Glossario dei termini sulla parità tra le donne e gli
uomini, a curadella DirezioneGenerale“Occupazionale,Relazioni Industriali e Affari Sociali”.
9 GabriellaRossi, alla voce “Pari Opportunità”, pagg. 180-187in RiberoA. (a cura di), Glossario. Lessico
della differenza, CentroStudi e documentazione pensiero femminile,Torino,CommissioneRagionaledel
Piemonteper la realizzazionedella PariOpportunità fra uomoe donne,2007.
10 Ibidem, cit. pag. 180.
11 Ibidem, cit. pag. 180.
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Semplificando,si potrebbeparlaredi un “circolo virtuosodelle Pari Opportunità”,

nel quale ciascunapolitica, ogni intervento, se strutturato e coerente con il quadro

complessivo, produce effetti positivi e crea le condizioni favorevoli perché altre

politiche, altri interventi, possano essereportati avanti con esiti felici. E’ evidente,

d’altra parte,chesi puòcreareancheun circolo viziososele politichenonsonocoerenti

tra loro, con il risultatodi produrreeffetti temporaneie isolati cheperò nonpermettono

un realemiglioramentodellasituazionedelle donne(bastipensareadun interventoche

stimoli la partecipazioneal mondo del lavoro delle donneattraverso forme di lavoro

flessibile e precario: se non è strutturato, l’i ntervento avrà per effetto temporaneo

certamente l’aumentodel numerodi lavoratrici, ma non darà loro le garanzie sociali e

previdenziali chepermetterannoloro di migliorare effettivamente le loro condizionidi

vita).

E’ palese che trattare in modo completo ed esaustivo il tema dell’azione

comunitarianel campodellePariOpportunitàsarebbetroppoambiziosoe in questasede

probabilmente pocoefficace.Per questomotivo intendo concentrare la mia analisie le

mie riflessioni su una sola problematica, ossia quella del riequilibrio della

rappresentanza di genere.

Le motivazioni che mi hannospinto alla scelta di questoparticolareargomento

sono diverse. Nel corso dei miei studi ho avuto modo di approfondire molte delle

tematiche legatealle Pari Opportunità, anchegrazie alla mia partecipazionecometutor

ai corsi di “Politichedi PariOpportunità”e “Donne, politica e istituzioni” chesonostati

attivati pressola Facoltàdi Scienze Politiche dell’Università di Padova. Mi sonoresa

conto che il temadella parità in politica è quello che, a mio avviso, incontra ancorale

maggiori diffi coltà a porsi cometemalegittimo, perlomenoin Italia, a volte ancheagli

occhi delle stessedonne.Si tratta innanzitutto di un tema che nel nostroPaesenon ha

ancoraottenutouna propria legittimità al punto di meritare di essereiscritto a pieno

titolo nell’agendapolitica dei partiti, di governo e non, a differenza di quanto sta

accadendo in Francia,Belgio, Gran Bretagna,Spagna(oltre che nei “solit i” Paesidel

Nord Europa)maanchea livello comunitario, dovedaanni questi temi sonooggettodi

dibattito istituzionale,oltrecheaccademicoescientifico.

Nel nostroPaeseritengo (e mi scusoseho la presunzionedi azzardare questo tipo

di valutazioni) cheanchea livello accademico le tematiche di Generee gli studi sulle



11

donne (nonchédelle donne,cioèfatti, portati avanti conserietà e grande competenzada

studiosee ricercatrici) nonsempresianoriconosciuti alla pari di altre materie di studioo

di altri campidi ricerca(bastipensare alla scarsità di insegnamenti suqueste tematiche

presentinegli Ateneiitaliani, al fatto chemolto spessoi corsi attivati nonsianoinseriti

comeobbligatori nei corsi di laureamacome esamiopzionali, alla quasi totaleassenza

di corsi post-lauream in studi di genere,ecc…), nonostante la grandissima vitalità e le

numeroseiniziative attivate nei diversi Centri di Studi di genere presenti in molte

università. Il successoe l’entusiasmoche iniziative come il corso “Donne, politica e

istituzioni” hannosuscitato,anchein termini di richieste e adesioniricevute,dimostrano

come siano numerosele donneche chiedono formazione sulla parità ma soprattutto

testimoniano il loro vivo interessea partecipare attivamente alla vita politi ca e sociale

del proprio Paese. Tuttavia restanomolto spessoiniziative portate avanti solo dalle

donne, appunto,senza una vera adesione da parte del mondo accademico maschile,

predominantesenon altro in termini numerici. Mi sembra dunque,checi sia unasorta

di incapacità abbastanzadiffusa in Italia a conferire pieno titolo e autorevolezzaalle

tematiche di genere.Questosi traducein un ritardo culturale, sociale e politi co chefa

del nostro Paeseunodegli Stati Europeimenoavanzati.
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Grafico 2
Università degli Studi di Padova

Personale docente per fascia – anni 1998, 2003 e 2005 (%)

Fonte: Comitato PariOpportunitàdell’Uni versità degli Studidi Padova, 200612.

Il tema della rappresentanzadi generee delle misureper il riequilibrio sonopiù

chemai attuali per un Paese comeil nostroin cui i cittadini mettono progressivamente

in discussione(e in termini semprepiù esasperati) l’autorevolezza e le logichedi potere

della propria élite politica, chiedendomeccanismidi selezione e di scelta dei candidati

più trasparenti e democratici(basti pensareall’im patto positivo che hanno avuto le

primarie nel CentroSinistraper la scelta della leadership dello schieramento in vista

delle elezioni del 2006 o in occasione dell’elezione dell’Assemblea Costituentedel

12 Comitato Pari Opportunitàdell’Università degli Studi di Padova(a cura di), Immagini e statistiche di
genere dell’Ateneo, Padova, Cleup, 2006, consultabile anche all’indirizzo: http://www.cpo-
padova.it/images/stories/doc/quaderno4.pdf
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Partito Democratico13) nonché una legge elettorale che consenta loro di esprimere

nuovamentedelle preferenze.

Infine, la scelta di trattare questa specifica issue paritaria risiede nella

constatazioneche si tratti davvero del campo in cui in assoluto in Europa (ma,

ripetiamo, in Italia ancorapiù drammaticamente) le donnesono macroscopicamente

discriminatee assenti, in cui l’azione istituzionaleè statamenoincisiva(molto spesso

inesistente): di conseguenza, il terrenoin cui è più urgente e assolutamente prioritario

intervenire.

Nell’analisi checercheremodi portareavanti nelle prossimepaginevorrei quindi

innanzitutto delimitare il campo di cui intendo occuparmi, andandoa definire le

variabili del nostro discorso:il generee perchèsia rilevantein un discorso di qualità

della democrazia;la rappresentanza,nella suadimensioneprocedurale, e quali sianole

connessionicon il genere;il ruolo del diritto come correttivo delle disuguaglianzee

comepromotoredel cambiamentoanchesociale.

Nel secondocapitolo, invece,tenteremodi ripercorrerein modo esaustivoquella

che è stata l’azione comunitariaper il riequilibrio della rappresentanza di genere,

andando a vedere inoltre quali siano stati gli attori coinvolti (anche quelli non

propriamentecomunitari, come il Consiglio d’Europa, o non istituzionali, come la

Lobbydelle Donne).

Il riferimento al più ampio contesto europeopermette, secondo chi scrive, di

focalizzarealcuni nodi interessanti:innanzitutto, consente di apprezzare come il tema

della parità sia iscritto a pieno titolo nell’agenda politica europea, nonostantele

Istituzioni comunitarienonabbianofinora avuto il potere politico per imporrecorrettivi

agli StatiMembri.

Una prospettiva allargata a quello che è stato appenadefinito “ il più ampio

contestoeuropeo”significa portareavanti l’analisi in sensoanchecomparativo tra gli

Stati Membri stessi, tutti e 27 (capitolo tre): questo permetterà, ci auguriamo, di poter

faredelleriflessionisull’influenzadel contestosovranazionale (comunitario) nei singoli

Paesie viceversa. Unapartedellaricercasaràquindi apparentementequantitativa,andrà

cioè ad evidenziare, attraversodati quantitativi , la partecipazione delle donneai livelli

13 Va tuttaviaricordato,a onordel vero, chesi trattava comunque di sceglieretra unarosa di candidati già
selezionatidai partiti.
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decisionali nei singoli Stati, studiando i contesti normativi e culturali di riferimento.

L’obiettivo è quindi trarre degli spunti di rifl essione, collegando dati sulla presenza

femminile, sistemi elettorali e provvedimenti legislativi a favore del riequilibrio della

rappresentanza(se presenti), oltre che iniziative volontaristiche dei singoli partiti per

avanzaredelle ipotesi sull’efficacia delle cosiddette “quote” in contesti predisposti

(recettivi perchéindotti ad esserlo). Analizzando gli Stati membri pergruppi omogenei

(in baseal tipo di previsionenormativa), si cercherà, insomma, di sottolinearele ragioni

(politiche, legislative, sociali) chespieganole differenzedi partecipazione delle donne

ai processi decisionali nell’Unione Europea.

Infine,nel quartocapitoloaffronteremopiù approfonditamenteil quadroitaliano,

facendo certamente riferimento alla normativa attuale e alle (limitate) previsioni

legislativea favore delle candidaturefemminili , ai dati sulla presenza femminile nei

partiti, negli organi di governoe nelledueCamere,conun’ottica tuttaviamaggiormente

storica che dia il quadro evolutivo del lungo e diffic ile percorsodell’affermazione e

della pienaeffettivi tà dei diritti politici delle donnein Italia. La scelta di dedicareuno

spazioa parteall’analisi del contestoitaliano si spiega,daun lato,coni dati presssochè

“drammatici” suella presenzafemminile nelle assembleeelette, dall’a ltro nell’estrema

difficolt àadintrodurresoluzioni.

La ricerca è corposae il reperimentodei dati statistici nonè stato dei più semplici.

Le fonti di riferimento sono state l’Unione Interparlamentare (IPU), il Database on

women and men in decision-making dellaCommissioneeuropea,DG EMPL e il Global

Database of Quotas for Women dell’Istituto Internazionale per la Democrazia e

l’Assistenzaelettorale (IDEA) e dell’Università di Stoccolma. La novità della ricerca

risiede nel tentativo di dare un quadro completo e aggiornato della situazione della

rappresentanzadi genere nell’Unione Europea a 27. Tuttavia, le informazioni

disponibili pertaluni Paesi(in particolare,i nuovi membri) sonodecisamentescarse.

Le criticità maggiori nel campodella ricerca di generehanno ancoramolto a che

fare con le difficoltà nel reperimentodi dati sulle elezioni passate disaggregati per

genere.Non esistono per molti dei Paesi presi in esame, ad esempio, dati storici

anteriori agli anni Sessanta-Settantae, per nulla, dati disaggregati per generesulle

candidature.

Pur con queste difficoltà, la ricercapresenta sicuramentedegli spunti innovativi
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rispetto a quanto presente finora nel panorama di questo tipo di studi, e tenta

quantomenodi proporrenuoveriflessioni sulla questionecruciale del riequilibrio della

rappresentanzadi genere.
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CAPITOLO PRIMO

GENERE, RAPPRESENTANZA, RUOLO DEL DIRITTO

1.1. Genere.

1.1.1 Perché il genere come parametro di riferimento.

“Genere è la definizione socialmente costruita di donne e uomini. E’ l’immagine

sociale della diversità di sesso biologica, determinata dalla concezione dei compiti,

delle funzioni e dei ruoli attribuiti a donne e uomini nella società e nella sfera pubblica

e privata. E’ una definizione di femminilità e mascolinità culturalmente specifica, che

come tale varia nello spazio e nel tempo… Genere non è solo una definizione

socialmente costruita di donne e uomini, è anche una definizione culturalmente

costruita della relazione tra i sessi. In questa definizione è implicita una relazione

ineguale di potere, col dominio del maschile e la subordinazione del femminile nella

maggioranza delle sfere della vita”

Consigliod’Europa,19981.

Quella sopra citata è sicuramentela definizione di “genere” più completa ed

esaustiva, nonchépertinentecon il nostro discorso.Tuttavia è unadefinizione recente

(1998): il termine stessoha iniziato ad essereusatonell’accezioneoggi maggiormente

condivisasoloapartiredallafine degli anniSettanta.

Il termine “genere” è utilizzato per definire ed interpretare concetti diversi,

corrispondeadunaclassificazionegrammaticalemaancheadunacostruzionesociale, a

unateoriafil osoficacomeadunacategoriastorica (PaolaDi Cori, 20072).

Tuttaviain questasedeuseremogenere nell’accezioneadottatadal femminismodi

lingua inglese a partire dagli anni Settanta. “Genere” traduce il termine inglese

“gender” (tuttavia non ne è l’esatto corrispondente), che deriva etimologicamente

dall’inglesemedievalegenre, asuavoltaderivante dal latino genus (specie, tipo).

Come sottolinea la storica femminista americana Joan Wallach Scott nel suo

celebresaggio “Gender: A Useful Category of Historical Analysis", pubblicatonel 1986

1 RaccomandazioneNo. R (98)14.
2 Di Cori P. in Ribero A. (a cura di), Glossario. Lessico della differenza, Centro Studi e documentazione
pensiero femminile, Torino, Commissione Ragionale del Piemonte per la realizzazionedella Pari
Opportunità fra uomo e donna,2007, nellavoce Genere, pagg. 111-118.
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nell’ American Historical Review3, il termine sarebbestatoimpiegatoper la primavolta

dalle femministe americaneper designare i rapporti sociali tra i sessi, nell’intento di

ribadirela qualità fondamentalmentesocialedelle distinzioni basatesul sesso.Il genere

diventa quindi, secondola studiosa americana,un modo per indicare le “costruzioni

culturali” - l’origine, di naturainteramentesociale, delle idee circa i ruoli più adatti alle

donne e agli uomini. Si tratta di un modo per fare riferimento alle origini

esclusivamente sociali delle identitàsoggettive di uomini e donne:in altre parole,è una

categoria sociale imposta a un corpo sessuato. La parola serviva, secondo Scott, a

denotareil rifiuto del determinismo biologico implicito in termini come “sesso” o

“differenzasessuale”(e, di conseguenza,a smantellare tutte le credenzeintorno alla

biologia come destino, base della cultura patriarcale sostenitrice di un’inferiorità

naturale delle donne4), mentre sottolineava invece “l’aspetto relazionale delle

definizioni normative della femminilità”5. Tale aspetto relazionale,inoltre, serviva a

definire, sempre secondo la studiosa americana, uomini e donne in termini di

reciprocità,in unaprospettivaanalitica comparativa cheimpedivaunatotaleseparatezza

degli studi sulledonnedaquelli sugli uomini.

Citando Natalie Zemon Davis, Scott sottolinea come lo scopo delle studiose

femministesiaquello di “comprendere il significato dei sessi, dei gruppi di genere nel

passato storico…di scoprire la gamma dei ruoli e del simbolismo sessuale….e di capire

quale ne fosse il significato e quale funzione svolgessero nel mantenere l’ordine

sociale….”6.

Ribadendocheil terminegenere(usato a volte come sinonimostessodi “donne”

ma a differenzadi questonon politicamente esplicito, menocritico e minaccioso7) è

usato per suggerire che l’informazione sulle donne è necessariamente anche

informazionesugli uomini, chel’una implica lo studiodell’altra, Scottvuole respingere

l’utili tà interpretativa del concettodi sfereseparate, affermandochestudiare le donne

3 In italiano si veda:Scott J.W, Il “genere”: un’utile categoria di analisi storica, in Altre storie. La
critica femminista alla storia, a curadi P.Dicori, Clueb, Bologna, 1996.
4 Di Cori P. in Ribero A. (a cura di), Glossario. Lessico della differenza, Centro Studi e documentazione
pensiero femminile, Torino, Commissione Ragionale del Piemonte per la realizzazione della Pari
Opportunitàfra uomo e donna,2007, nellavoce Genere, citazione pagina 112.
5 Ibidem, cit. pag. 309.
6 N. Zemon Davis, Women’s History in Transition. The European Case, in “Feminist Studies”,3, inverno
1975-76,citazionepag.90.
7 Scott afferma che tale uso di “genere” è un aspetto di quella che chiama la “ricerca di una
legittimazione accademica da parte della cultura femminista degli anni ’80”(citazionepagina313).
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comesoggetto isolatoperpetuala finzione secondocui unasingolasfera, l’esperienza

del singolosesso,avrebbepocoo nulla a chespartire conl’altra. Il mondodelle donneè

unapartedel mondodegli uomini,creato in essoe daesso.

L’ambizione era quella (che rimane anche oggi) che gli studi sulle donne

comportasseronecessariamenteuna ridefinizione e un allargamento delle tradizionali

nozioni scientifiche e l’acquisizione anche del portato dell’esperienza personale,

soggettiva8. Interrogandosisucomeil genereagiscanei rapporti sociali tra gli individui

e su qualesignificato conferisca all’organizzazione del vivere civile e politico di una

società, Scott afferma che le risposte a tali domandedipendonodall’assunzionedel

generecomecategoria analitica.

Dopo averanalizzatole diverse definizioni di genere, JoanScott ne proponeuna

propria, concependolo come“un elemento costitutivo delle relazioni sociali fondate su

una cosciente differenza tra i sessi, e un fattore primario del manifestarsi dei rapporti

di potere”9; parlare di generesignifica quindi riferirsi a un’area di contestazione, un

territorio sociale e simbolicodove si confrontanoposizioni diverseintornoa specifiche

identità, diritti, comportamenti,obblighi, pratiche sessuali. Genere,secondoScott,è un

terreno fondamentaleal cui internoo permezzo del quale vieneelaborato il potere; non

è l’unico terreno, ma, afferma Scott, “sembra essere stato un modo persistente e

ricorrente con cui è stata possibile la manifestazione del potere in Occidente”10.

Il saggio di Scott, tradotto in moltissime lingue europee occidentali, di fatto ha

imposto l’uso del termine inglese“genere” in contesti non anglofoni (Paola Di Cori,

200711). 

La trattazionedi Scotthaavutosoprattutto il merito di porrea livello accademico

internazionale il problemae la rilevanzadel generecomecategoriadi analisi dellarealtà

storica,sociale,politicadellesocietà contemporanee. Al la studiosastatunitenseil merito

di aver posto la questionecriticamentenei confrontidelle femministee degli studi sulle

donne stessi,evitando di escluderequesti domini dalla dimensionerelazionale con

8 A. D. Gordon, M. J. Buhle, N. Shrom Dye, The problem of Women’s History, in B. Carrol (a curadi),
Liberating Women’s History, Urbana(Ill .), 1976,p. 89 citazione nel saggio di Scott.
9 Scott J.W, Il “genere”: un’utile categoria di analisi storica, in Altre storie. La critica femminista alla
storia, a curadi P.Dicori, Clueb, Bologna,1996, cit. pag.333.
10 Ibidem, citazionepag.336.
11 Di Cori P. in RiberoA. (a curadi), Glossario. Lessico della differenza, Centro Studi e documentazione
pensiero femminile, Torino, Commissione Ragionale del Piemonte per la realizzazionedella Pari
Opportunitàfra uomo e donna,2007, nellavoce Genere, citazione pagina 114. 
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l’altro sessoe con i suoi prodotti culturali e accademici ai quali vienechiestoinvece di

tenereconto delladimensionefemminile.

1.1.2 Il gender mainstreaming.

A più di vent’anni dal suofamoso saggio,il genereè effettivamentediventato ciò

che Scott auspicava,ossia una categoriadi analisi della realtà e della società (e quindi

anchedei suoiprodotti,tra i quali le politichepubbliche)?

AlessiaDonà parerispondereal nostrointerrogativo affermando nel suo ultimo

libro12 che la disciplina della politica socialecomparata (comparative social policy) ha

recentementericonosciutoquantol’inserimento della dimensionedi generesia cruciale

nello studio dei regimi di welfareoccidentali (Espin-Andersen2000,2002;O’Connor

1996; Naldini 2006); tuttavia,ella sottolinea altresì come in altre discipline,ad esempio

nel campodell’analisidelle politiche pubbliche, tale prospettiva manchiancorae tenta

perciò nella suatrattazionedi “mettere in relazione e far dialogare”13 quest’ultima con

la ricerca femminista. Il suo obiettivo dichiarato è quello di integrare i contributi della

ricerca femministaall’interno della scienzapoliti ca mainstream14 (principale,ufficiale)

per meglio comprendereed interpretarela politica per la paritàdi genere, dal puntodi

vista dei contenuti, degli strumenti e dei processi decisionali che sono propri di

quest’ultima15.

Certamente gli studi di genere hanno trovato un loro posto ed una loro

autorevolezzain campoaccademicointernazionale, benché abbianoconosciuto fortune

diverse di Paesein Paese, in generale,maggiori nei Paesi anglosassoni16 (dove la

disciplina è nata) e in quelli nordici (di lungatradizione paritaria). Tuttavia qualcosa

12 DonàA., Genere e politiche pubbliche. Introduzione alle pari opportunità, Milano, Bruno Mondatori,
2007.
13 Ibidem, citazionepag.VI I.
14 Secondo la definizione data dalla Commissione europea nella sua pubblicazione “Guida al
maistreaming di genere” del 2004si definisce:
Mainstream: idee,atteggiamenti,prassi o tendenze principali, dominanti. È il li vello al quale vengono
presein considerazionele scelteda operare ed in cui vengono presele decisioni per metterein pratica
opzioni di tipo economico, sociale e polit ico. Il mainstream determina chi riceveràcosa e stabilisce la
logicain basealla qualesi attribuisconorisorseedopportunità.
15 DonàA., Genere e politiche pubbliche. Introduzione alle pari opportunità, Milano, Bruno Mondatori,
2007.
16 Almenonel mondo anglosassone,i “gender studies” o “women’s studies” indicanoun ambitodi studi,
un complesso insiemedi analisi, ricerchee teorie che interessanoormai tutti o quasii campi del sapere.
Gli studi antropologici sono stati fra i primi a sviluppare una prospettiva di genere(Facchi,1999 in
Zanetti G. [a curadi], Filosofi del diritto contemporanei, Cortina,Mi lano,1999).
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sembracambiareanchein PaesicomeSpagna, Belgio e Francia doveda alcuni anni le

classipolitichesembranomostrareunamaggioresensibilità politica nei confronti delle

problematichedi genere.

Si tratta, infatti, di un passo ulteriorerispetto a quello cheauspicavala Scott: da

categoriadi analisi “teorica” eccoche il generepuò valerecomestrumento attraverso

cui costruire la realtà socialestessa. Il genere, insomma, diventaunachiave,un’ottica

con cui “fare” (politiche, bilanci pubblici, ecc…): si tratta del concetto di gender

mainstreaming.

Gender mainstreaming è unaparolacompostada main chesignifica “principale”

e stream chesignifica “corrente” ; la desinenza–ing staa indicaremovimento, quindi,

“il genere all’interno della società che si muove”, ovveroil generechesi poneal centro

dellepoliticheedelleazionienonal di fuori di queste.

Si tratta,quindi, di unastrategiamolto importante,in quanto mira a cambiamenti

culturali che coinvolgono tutte le componenti dei sistemi politici e sociali.

Il concettodi gender mainstreaming appareper la prima volta nei testi internazionali

dopo la Terza Conferenza Mondiale sulle donnedelle Nazioni Unite, a Nairobi nel

1985.

Al la IV Conferenza Mondiale di Pechino del 1995, i 189 paesi presenti

sottoscrivono, nella Piattaforma per l’Azi one (Platform for Action), il gender

mainstreaming come la strategia chiave per promuoverel’uguaglianza tra uomini e

donne.

In ognuno degli obiettivi strategici identificati (dodici “Critical Areas of

Concern”), è fatto specifico riferimento all’i mportanza della strategia del gender

mainstreaming, comeanchenel capitolo “Womenin poweranddecision-making” dove

si legge che:“Nel considerare le ineguaglianze tra uomini e donne nella condivisione

del potere e della presa di decisione, a tutti i livelli, i governi e gli altri attori

dovrebbero promuovere una politica attiva e visibile di assunzione dell’ottica di genere

in tutte le politiche e programmi così che, prima che le decisioni siano prese, sia fatta

una analisi degli effetti sulle donne e sugli uomini, rispettivamente”17.

Nel 1998, il gruppo di specialisti del Consiglio d’Europa, adotta la seguente

17 Piattaformad’azionedi Pechino,1995,documento tratto dal sito http://www.dirittiumani.donne.aidos.it
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definizione18:“Gender mainstreaming è un processo politico così come un processo

tecnico. Implica nuovi modi di concepire e di approcciarsi alle politiche, spostamenti

nella cultura organizzativa o istituzionale e conduce a cambiamenti nelle strutture delle

società. Il gender mainstreaming implica la riorganizzazione dei processi politici

perché muove l’attenzione delle politiche per l’uguaglianza di genere verso le politiche

di ogni giorno e le attività degli attori normalmente coinvolti nei processi politici

correnti.”19

Il gender mainstreaming implica, pertanto, una riorganizzazione dei processidi

presadi decisionealla base dellaqualec’è il riconoscimento cheuomini e donne hanno

diverse condizioni, bisognie motivazioni e chequestedifferenze influenzanogli ambiti

di vita e di lavoro, dall’uso dei mezzidi trasportoe dei servizi sociali alla conciliazione

lavoro/vita.Per cui “Queste differenze non sono un problema in sé, a meno che non

risultino in ineguaglianze”20, e quindi le differenzerappresentanoun valore quandonon

sonosvalutateedemarginatedastereotipiepregiudizi.

Come sottolinea Donà21, il gender mainstreaming parte dall’assuntoche, ad

oggi, il processodi policy making non è (stato) neutroda un punto di vista di genere.

Viceversaessoha alimentatoe perpetuato situazioni di disuguaglianza tra uomini e

donne. All a luce di questo, la strategiasi pone l’obiettivo di modificare la struttura

organizzativa pubblicain modo tale che una sensibilità di genere sia fatta propria da

tutti i partecipanti.

Il mainstreaming di genereè una strategiache richiede tempi lunghi ma che

porta a cambiamenti sostanzialiall’interno dei sistemi e dei processi; gli interventi

mirati a casi specifici, invece,produconoeffetti più immediati ma limitati alle aree e

18 Dal documento “Gender Mainstreaming conceptual framework, methodology and presentation of good
practices”, Final Report of Activities of theGroup of Specialists on Mainstreaming, Consigliod’Europa,
Strasburgo, febbraio 1999, riprendiamo le cinque ragioni per cui il gender mainstreaming è così
importante:
1. Perchèponele personeal centro del farepolitica
2. Perchéporta adun miglior governo
3. Perchécoinvolge siauomini chedonnee fa pienousodellerisorseumane
4. Perchérendevisibile l’uguaglianzadi generenel mainstream della società
5. Perchéprende in considerazionela diversitàtra gli uomini e le donne
19 http://www.coe.int/T/E/Human_Rights/Equality/02._Gender_mainstreaming
20 Nota Steering Committee for Equality between women and men, Workshop on gendermainstreaming
for Chairsand Secretaries of Steering Committeesof the Council of Europe,Strasbourg,5 September,
2001.
21 DonàA., Genere e politiche pubbliche. Introduzione alle pari opportunità, Milano, Bruno Mondatori,
2007,citazione pag.17-18.
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alle problematichesu cui si interviene.Inoltre la strategiadi gender mainstreaming, a

differenza di quelle della parità formale e di azione positiva, allarga il campo dei

partecipanti fino ad includerepotenzialmentetutti gli attori di politica pubblica di un

Paese22.

Comeevidenziato in molti studi e ricerche, entrambe le forme di intervento sono

ad oggi necessarie, anzi, da più parti si paventa il pericolo della eliminazione degli

interventi specifici a favore del gender mainstreaming, con il pericolo di una sempre

maggiore invisibilità delle tematichedi genere. Il mainstreaming, dapartesua,richiede

un alto livello di consapevolezzanei luoghi di presadi decisionee unadiffusapresenza

di competenzespecifiche tra gli attori, fattori entrambi diffi cilmenteriscontrabili sia

nelleorganizzazioni pubblicheeprivatechenegli organipoliti ci.

L’Unione Europea ha ufficialmente adottato una doppia strategia per le Pari

Opportunità e l’uguaglianza di genere, che si sostanzia nel cosiddetto “doppio

binario”, ossia nella considerazionetrasversale delle specific ità di genere in tutte le

politiche e i programmi comunitari (Gender mainstreaming) e nella realizzazionedi

politiche dirette al raggiungimento delle pari opportunità tramite azioni

specificatamentededicate(Azioni positive).

Il principio, sancito formalmente,comeè stato detto pocosopra,dalle Nazioni

Unite nellaConferenzadi Pechinodel 199523, è l'asseportantedel IV Programma1996-

2000 e uno dei "pilastri" del Trattatodi Amsterdam (1997).Contribuisce a far sì che

l'obiettivo delle pari opportunitàtra le donnee gli uomini, insiemea imprenditorialità,

adattabilità, innovatività, diventi il riferimento trasversale ed imprescindibile per

accedereaprogrammi,formulareprogetti, pensarepoliti chenazionali.

Nessunaprogrammazioneoperativa,anchelocale, viene approvata dall'UE senza

un'attenzione particolare al principio delle "pari opportunità". I cardini della strategia

del mainstreaming di generesonoindicati nella Comunicazione della Commissione,

del 21 febbraio 1996, "Integrare la parità di opportunità tra le donne e gli uomini nel

complesso delle politiche e azioni comunitarie", la prima a definire una

programmazione relativa a occupazione e mercato del lavoro, donnenella politica di

cooperazioneallo svilupponei paesiin via di sviluppo,donnecapi d'impresae coniugi

22 Ibidem.
23 La partecipazione della Commissioneeuropeae della EuropeanWomenLobby (si veda il capitolo
successivo)ai lavori della Conferenzadi Pechino del 1995fu molto attiva (Donà,2007).
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collaboratrici nelle PMI, istruzionee formazione,diritto delle persone,ricercae scienze,

politicadel personale.

La strategia del mainstreaming perla parità,è stata quindi inserita nei settori della

politica regionale e della politica occupazionale a partire dal Quinto Programmadi

Azione (2000-2006) sulle pari opportunità per le donne, attraverso la riforma del

Regolamentodei Fondi Strutturali24 adottatoil 21giugno1999

La nuovaprogrammazionedei Fondi Strutturali 2007-2013, inoltre, non prevede

più misure dedicatealle pari opportunità,ma il gender mainstreaming come strategia

trasversale a tutti i progetti (Comunicazionedel 12 dicembre 2002 della Commissioneal

Consiglio, al Parlamento europeo,al Comitatoeconomicoe socialeeuropeoe al Comitatodelle

Regioni sulla "Attuazione dell'integrazione della dimensione uomini-donne nei documenti di

programmazione dei Fondi strutturali 2000-2006" [COM(2002)748 def.])25. Ciò rafforza la

necessitàdi acquisire metodologiee strumenti adeguati daparte di tutti i soggetti chesi

trovano ad intervenireattivamente nella promozione dei diversi obiettivi comunitari.

In Italia l'Integrazione del punto di vista di generenelle politiche governative è

stataintrodotta dalla Direttiva Prodi- Finocchiarodel 27 marzo 1997di cui è il secondo

obiettivo strategico26. Essaprevedeil rafforzamentoe l'adeguamento dei meccanismi

istituzionali del mainstreaming attraversoazioni che assicurino un coordinamento

24 Regolamento n. 1260/1999del 21 giugno1999.
25 DanutaHübner, European Commissionerfor regional policy, said:"Equality between men and women
is one of the EU’s fundamental objectives, and we have a responsibility to see that it is taken into account
in the area of regional policy, which accounts for one third of the EU budget and is one of the most
visible policies for citizens. Gender mainstreaming is also part of the Lisbon strategy, because gender
discrimination, both overt and latent, equates to a great waste of human resources. Eliminating
discrimination will lead to gains in both employment and productivity.".
Site: http://ec.europa.eu/regional_policy/index_fr.htm
26 DIRETTIVA PRODI - FINOCCHIARO, d.p.c.m. del 27 marzo 1997, “Az ioni volte a promuovere
l'attribuzione di poteri e responsabilitàalle donne, a riconosceree garantire libertà di scelte e qualità
socialea donnee uomini.” Pubblicatanella gazzetta uf. 21maggio 1997, n. 116.
“2. Integrazione del punto di vista di genere nelle politiche governative (mainstreaming) -obiettivo
strategico H. 1.
L'obiettivo consiste nel rafforzamento e adeguamento dei meccanismi istituzionali del mainstreaming, e si
esplica nelle seguenti Azioni.
2.1. Assicurare un coordinamento strutturale e permanente dell'azione dei ministeri, al fine di
riesaminare normative, politiche e programmi, verificare lo stato di attuazione degli obiettivi indicati
nella presente direttiva e studiare eventuali proposte innovative.
2.2. Assumere iniziative, adottare regolamenti e altri atti necessari alla piena e tempestiva attuazione
della presente direttiva.
2.3. Verificare lo stato di attuazione delle normative in materia di parità, e in particolare della legge 10
aprile 1991, n. 125 (2), anche al fine di valutare l'adeguatezza degli strumenti istituzionali; avviare, con
l'apporto della Commissione nazionale per la parità e le pari opportunità e del Comitato nazionale di
parità e pari opportunità nel lavoro, un processo di riforma finalizzato alla costruzione di un sistema
articolato preposto all'attuazione del mainstreaming.”.
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dell'azionedei Ministerie verifichino lo stato di attuazionedelle normative in materiadi

parità, in particolare della legge10 aprile1991,n. 125.Le riforme sonofinalizzatealla

costruzione di un sistemaarticolato per l'attuazione del mainstreaming attraverso il

riesamedi normative,politiche e programmi conl'apporto della Commissionenazionale

per la parità e le pari opportunitàe del Comitato nazionaledi parità e pari opportunità

nel lavoro.

1.2. Rappresentanza.

La rappresentanzaè, secondo la moderna accezione, un principio di

organizzazionedel poterein virtù del quale i cittadini scelgonomediante elezioniuna

serie di rappresentanticui viene concessa la facoltà di deliberare sulle questioni

d'interesse comunein nomedellavolontàpolitica dei cittadini stessi.Suquesta teoria si

sono fondati tutti i regimi democraticimoderni, chenel corsodel loro sviluppohanno

progressivamente aumentato la sfera dei poteri appartenenti (per delega) ai

rappresentantiascapitodi quelli detenutidal potereesecutivo.

Due ragioni hanno guidato lo sviluppo dei moderni sistemi politici in questa

direzione: da un lato l'ampliamentodelle comunità politi chesino alle dimensionidegli

attuali stati – compostidi decinedi milioni di cittadini – ha implicato la necessitàdel

ricorso a rappresentanti,rendendopressochéimpossibile ogni sistema di democrazia

diretta; dall'altro la forte specializzazionedelle attività politiche ha determinato la

costituzionedi una classe di persone adibite a svolgereunicamente questo compito.

Quasi universalmente il principio della rappresentanza politi ca si è concretamente

realizzatoattraversola creazionedi un organo istituzionale elettivo – il Parlamento–

all'interno del qualei rappresentantisonochiamati a svolgerela propria funzione,che,

di volta in volta,puòesserelegislativa,di rappresentanza,d'indirizzopolitico e infine di

controllo.

Storicamente si sono instaurati tre differenti tipi di relazione fra i cittadini

(rappresentati) e i politici (rappresentanti), che corrispondonoad altrettanti esempidi

rappresentanzapolitica.

1) Nel primo caso,il rappresentantepossiedeun mandato imperativo e non può

legittimamentescostarsidalladelegaricevuta.
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2) Nel secondocaso,i rappresentantidebbonorispecchiare fedelmentegli elementi

caratterizzantila realtàsocialedei rappresentati chepossonoessere economici,

religiosi, ideologici o professionali.

3) Infine, nel terzo caso esiste un rapporto fiduciario fra rappresentati e

rappresentanti, dove questi ultimi possonoprendere decisioni autonome,non

vincolateallavolontàdei rappresentati.

Molti degli attuali regimi presidenzialie parlamentari si fondanosu quest'ultimo

tipo di rappresentanzapolitica, che prevede appunto l'affidamento di un mandato

fiduciarioai rappresentantieletti nel corsodi elezioni parlamentari.

Discutendo di rappresentanzadelle donne, nel suo contributo al fondamentale

volume curato da Maria Luisa Boccia e Isabella Perretti “Il genere della

rappresentanza”27, AdrianaCavarero poneun problemapregiudiziale, ovvero chesi è

già dentro ad un concettodi rappresentanzapensato dagli uomini all’interno di un loro

disegno politico che li assumecome unico soggetto28. Il linguaggio politico quindi

porterebbeun segnodi sesso maschileche,però,ha la “straordinaria pretesa di essere

l’universale e di valere, perciò, anche per l’altro sesso. Quando il linguaggio politico

degli uomini dice “giustizia” o “consenso”, dice qualcosa che pretende di valere per

tutti e per tutte….E lo diceva tranquillamente anche quando alle donne era negato

persino il voto.”29.

Tuttavia in società antichecomenella polis di Aristotele, il cittadino era uomo,

adulto, proprietario: donne,bambini e schiavi non eranoinclusi nella cittadinanza, di

conseguenzala rappresentanzaeraun istituto adusoe consumodegli uomini, creatoda

loro per sé stessi. La differenza sessuale fungeva da spartiacque tra l’ambito della

politica, riservatoagli uomini,e l’ ambitodella casa,dominio femminile.

La teoria politica modernacancellala differenzasessualeinsiemead ogni altra

differenza, affinché possa emergere“ la potente finzione dell’individuo naturale,

perfettamente uguale ad ogni altro”30.

27 Boccia M. L., PerettiI. (a cura di), Il genere della rappresentanza, Materiali e atti del Centrostudi e
iniziative per la riforma dello Stato,supplemento al numero I, gennaio- febbraio 1988di Democrazia e
diritto, Editori riuniti riviste,1988.
28 Ibidem, L’ordine dell’uno non è l’ordine del due, pagg. 67-80.
29 Ibidem, cit. pag. 67.
30 Ibidem, cit. pag. 67.
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Il concettodi rappresentanzacui la teoriapolitica modernafa riferimentopresenta

dueaccezioni:

a) “la rappresentanzapolitica” del contrattualismo classico, che si riferiscealla

logica di costruzione del potere politico e che postula l’ uguaglianza degli

individui/cittadini cui corrisponde,al vertice, il bene comunecome fine e

contenutodelladecisionedel rappresentante;

b) “la rappresentanzadi interessi”, recentemente ripresadal neo-contrattualismo,

che postula una differenza di interessi fra gli individui, rappresentabili

attraversoi partiti nei meccanismidecisionali, al fine di produrrel’interesse

generalecome ricomposizione-integrazionedegli interessifrazionali31.

La primaaccezioneassumegli individui come perfettamenteugualie differenti, la

secondacomedisegualie differenti. La finzioneintrodottanello “stato di natura”dalla

dottrina contrattuale giusnaturalisticapone gli individui fuori della storia, creandola

finzione dell’indi viduo indifferente,neutroe astratto che stringe un patto socialeper

costituire un unico poterepolitico che rappresenti tutti: secondoil patto, tutti sono

uguali equindi ciascunovaleuno(regoladella maggioranza).

A lungo, anche nelle società più moderne, solo una modesta parte della

popolazionehapotuto godereappienodei diritti politi ci: il suffragionon erauniversale

(fu allargato progressivamentea partire dal XIX° secolo, continuando tuttavia ad

escluderele donnein molti Paesifino al Secondodopoguerra)e il poterepolitico era

monopolio di pochi, pur pretendendodi valere per tutti (anche nello Stato liberale il

“popolo” erarappresentatoessenzialmentedalla classeborghese,cheesprimevadunque

nelleAssembleeelettiveistanzeebisogniomogenei32). 

Con la fine dell’assolutismo, la disputaattorno al compimentodella democrazia

vedecontrapporsila democraziadirettae partecipativa alla democrazia rappresentativa.

Nei Paesi occidentali vige un sistema di democrazia rappresentativa e le assemblee

parlamentari (e di governo del territorio) periodicamente elette sono l’espressione

31 Schemaproposto daAdrianaCavarero, ibidem.
32 D’Amico M., ConcaroA., Donne e istituzioni politiche, Torino, Giappichelli, 2006,pag.7.
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concretadella rappresentanza(Del Re,2007)33.

Da un punto di vistadi genereè immediato il riconoscimento secondocui queste

assemblee sonoil prodotto di una democrazia natae sviluppasimonosessuata. Anche

oggi, nonostantel’ottenimentoin quasitutti i paesi del diritto di voto attivo e passivoda

parte delledonne- perquantospesso in granderitardorispetto al suffragio maschile- i

rappresentanti sonoin largamaggioranzauomini (Galli gan,Tremblay,200534 in Del Re,

2007)35.

Nell’affrontareil temadella rappresentanzain un’ottica di riequilibrio di genere,

le tematicherisolutorie riguardanogli aspetti quantitativi del fenomeno,mentre molti

dei ragionamentifatti sullarappresentanzae il generedaun puntodi vistagiustificativo

delle necessità di modificarele quantitàe rispetto alle ragioni per considerarepositivo

un aumentodella presenzadi elette,vertonoprincipalmentesugli aspetti qualitativi36. E’

importanteesaminareattentamenteentrambiquesti aspettidella questione,ondeevitare

di usareargomentazioni impropriee facilmentecontestabili.

Da un punto di vista formale è comunque importante verificare quali siano i

percorsi perarrivare,sia peruomini cheperdonne,adessererappresentanti, e sequesti

percorsi diverganoperi duesessi.

1.2.1 La dimensione procedurale della rappresentanza.

Al isaDel Re37 proponeunoschemabrevemaefficacedel percorso“classico” che

porta una personaad essereeletta,che riprendoqui di seguito. E’ possibile articolare

talepercorsoin diverse fasi – eleggibilità, reclutamento,selezioneed elezione;tuttavia

si trattadi un processo non discontinuo, latoredi ostacoli che sembranopiù importanti

per ledonnechepergli uomini.

33 Alisa Del Re in Ribero A. (a cura di), Glossario. Lessico della differenza, Centro Studi e
documentazionepensiero femminile, Torino, Commissione Ragionale del Piemonte per la realizzazione
della PariOpportunità fra uomoe donna,2007,nella voceRappresentanza, pagg.221-227.
34 Yvonne Galligan, Manon Tremblay, Sharing power. Women, Parliament, Democracy, Ashgate,
Burlington,2005.
35 Si vedano i grafici nell’allegato10.
36 Alisa Del Re in Ribero A. (a cura di), Glossario. Lessico della differenza, Centro Studi e
documentazionepensiero femminile, Torino, Commissione Ragionale del Piemonte per la realizzazione
della PariOpportunitàfra uomoe donna,2007,nella voceRappresentanza, pagg.221-227.
37 Del Re A., L’Europa per il riequilibrio della rappresentanza di genere, interventoalla Cameradei
Deputatiin occasione del seminario "Generee cittadinanza:cinquant'annidi politiche europee”,Roma,
31 maggio2007.
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a) Innanzitutto, la personain questionedeverispondere ad alcunecaratteristiche

che determinano la sua eleggibilità (età, cittadinanza, possessodei diritti

poli tici passivi) e deve essere selezionata da un partito politico

sufficientemente importante se vuole avere concrete possibilità di essere

eletta: si tratta di criteri indipendenti, che prescindono dal sesso o

dall’ideologia politica.Tuttavia,molto spessoi criteri di anzianità richiesti per

farsi eleggeresono differenti per donnee uomini: questoiato temporale ha

avuto l’effetto di far apparirecomecredibile e competenteunaclassepolitica

esclusivamentemaschile (e tendenzialmente di età elevata), mentre le donne

“aggiunte”in periodi successivicontinuano ad apparire comeoutsiders (Del

Re,2007)38.

b) La fase del reclutamento, è più complessae mette in luce le prime grandi

differenzetra uomini e donne.A causa di pregiudizi molto diffusi, legatiagli

obblighi impostidai ruoli sociali dei duesessi,le donnesarebberoconsiderate

non in possessodelle caratteristiche psicologichee sociali necessarie, quali

l’ambizionepolitica, la scolarità,le professioniadatte, spesso associate alla

carriera politica. Di conseguenza,apparirebberomeno adatte agli occhi dei

collettori dei partiti politici e sarebberoquindi favoriti candidati uomini. Come

affermaancoraAli saDel Re,l’effetto prodotto porterebbele donneal di fuori

di quello cheManonTremblaye RéjeanPelletier39 definiscono eligible pool,

ossia una certa rete informale attraversocui le élites politiche emergonoe

sono reclutate.

c) La fase successivaè quella della selezione. In questa fasel’esclusione(o la

non scelta) delle donne nel processo di selezione sarebbeinterpretabile,

secondo alcuni studiosi, comel’espressionedi un circolo vizioso: chi occupa

posizioni di potere (uomini) è generalmente più sensibile agli interessi

dominanti della società,mentrevede minacciosamente l’avanzaredi gruppi

socialmente svantaggiati(donne).Se questi ultimi non possonoaccedereal

potere,nonpossonomigliorarele loro condizioni di vita né la loro capacità di

38 Ibidem, cit. pag. 2.,
39 Tremblay M., Pelletier R., Que font-elles en politiques?, Pressesde l’Uni versitéde Laval, Sainte-Foy
(Quebec),1995in Alisa Del Rein Ribero A. (a curadi), Glossario. Lessico della differenza, CentroStudi
e documentazione pensiero femminile,Torino,CommissioneRagionale del Piemonteper la realizzazione
della PariOpportunitàfra uomoe donna,2007,nella voceRappresentanza, pagg.221-227.
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azione.All o stessomodo,saràdifficile, senon improbabile, chele istanzedei

gruppi minoritari trovino spazio nell’arena politi ca (nel nostro discorso,

quindi, le questioni che riguardano prioritariamente la popolazione

femminile). Il risultatodi talecircolo viziosoè di perpetrare,senonrafforzare

le disuguaglianze sociali, “…venendo a costituire un sistema di

dominio/subordinazione anche in seno alle democrazie liberali.”40.

d) L’ elezione, infine, costituisce una tappadecisiva per coloro che partecipano

alla competizione elettorale. E’ sufficiente osservare la composizione delle

istituzioni rappresentativeper comprendere come non tutti i gruppi sociali

godano della stessainfluenza sul potere politi co, nonostante l’uguaglianza

giuridicanelle condizionidi eleggibilità.

Molte ricerche osservanol’inesistenzadi un pregiudizio sfavorevole alle

candidaturefemminili 41: le donnenonsonopercepitecomecandidatepeggiori

degli uomini (Manon Tremblay, Réjean Pelletier, 1995; Mariette Sineau,

198842 in Del Re,200743).

e) Tutt’altro che secondario,infine, è senz’altro il ruolo dei media, per la loro

funzionedi agenti di socializzazionepolitica. Non è diffici le notarecome sia

estremamente differenteil modoconcui i media trattano i candidati uomini e

quello in cui trattanole candidatedonne(questo vale, in generale, per tutti gli

esponenti politici): le donne ricevono meno attenzione da parte di queste

istituzioni creatrici d’opinione pubblica, ma quando si soffermano sulle

candidatel’int eressechemanifestanoè legatopiù alla loro apparenza fisica44

(considerata appunto come difforme) e alle loro possibilità di successo

40 Alisa Del Re in Ribero A. (a cura di), Glossario. Lessico della differenza, Centro Studi e
documentazionepensiero femminile, Torino, Commissione Ragionale del Piemonte per la realizzazione
della PariOpportunitàfra uomoe donna,2007,nella voceRappresentanza, cit. pag.225.
41 “D’altronde, dove l’elezione dipende dalle scelte dell’elettore, bisogna che ci sia un numero
sufficientemente alto di candidate perché l’elettore possa scegliere; dove invece le liste sono chiuse e le
scelte vengono fatte a priori dai partiti, è necessario che ci sia una decisione politica a monte nella
collocazione delle candidate” (Alisa Del Re in Ribero A. (a cura di), Glossario. Lessico della differenza,
CentroStudie documentazionepensiero femminile, Torino, Commissione Ragionaledel Piemonte per la
realizzazionedella Pari Opportunitàfra uomo e donna,2007,nella voceRappresentanza, pagg.221-227).
42 Tremblay M., Pelletier R., Que font-elles en politiques?, Pressesde l’Uni versitéde Laval, Sainte-Foy
(Quebec),1995 ; Sineau M., Des femmes en politique, Economica, Paris,1988.
43 Alisa Del Re in Ribero A. (a cura di), Glossario. Lessico della differenza, Centro Studi e
documentazionepensiero femminile, Torino, Commissione Ragionale del Piemonte per la realizzazione
della PariOpportunitàfra uomoe donna,2007,nella voceRappresentanza, pagg.221-227.
44 Si vedaFrancescaMolfino, Donne, politica e stereotipi, Mi lano, Baldini, Castaldi, Dalai,2006.
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piuttosto che alle loro opinioni su questioni di interessenazionale (si pensi,

per citare alcuni esempirecenti, al casoBrambilla o Carfagna. Molto più

ingenuo, forse, il modo in cui i giornali “raccontavano” le mise delle prime

neo-deputateal loro ingresso in Parlamento45).  

 

“Riassumendo - concludeAlisa Del Re - i percorsi formali verso l’elezione

sembrano essere più complessi per le donne che per gli uomini, in ragione di resistenze

culturali, in particolar modo insite all’interno delle formazioni partitiche.”46.

1.2.2 La rappresentanza di genere: aspetti discorsivi.

L’obiezione, posta da chi intende negare dignità teorica al tema della

rappresentanzapolitica femminile, riguarda il rischio di mettere in crisi il concetto

classicodi “rappresentanzapolitica”, basato sull’assuntocheil rappresentantenondeve

rappresentaregli interessidi alcuni,bensìdi tutti47. Introducendola differenzasessuale

nellacategoriadella rappresentanzapolitica,si correrebbedunqueil rischio di vedereun

Parlamento frazionato in tanti gruppi disomogenei, in virtù di una loro differente

“appartenenza” (religiosa, culturale, razziale). L’assunto alla base di queste

affermazioni presupponeche le donnesiano un grupposociale con interessispecifici.

Tuttavia si tratta di un falso problema: certamente le donnecondividonouna serie di

elementi comuni48; nonostante questo,la sessuazione dei corpi attraversatutti i gruppi

45 “Delle venti donne elette fu prima, alle tre e mezza, la on. Bianca Bianchi, socialista, professoressa di
filosofia che a Firenze ha avuto 15.000 voti di preferenza – si legge sulle colonnedel Risorgimento
liberale il 26 giugno,giorno successivo all’aperturadei lavori della Costituente – Vestiva un abito colore
vinaccia e i capelli lucenti che la onorevole porta fluenti e sciolti sulle spalle le conferivano un aspetto
d’angelo. Vista sull’alto banco della presidenza dove salì con i più giovani colleghi a costituire l’ufficio
provvisorio, ingentiliva l’austerità di quegli scanni. Era con lei (oltre all’Andreotti, al Matteotti e al
Cicerone) Teresa Mattei, di venticinque anni e mesi due, più giovane di tutti nella Camera, vestita in blu
a pallini bianchi e con un bianco collarino. Più vistose altre colleghe: le comuniste in genere erano in
vesti chiare (una in colore tuorlo d’uovo); la qualunquista Della Penna in color saponetta e complicata
pettinatura (un rouleau di capelli biondi attorno alla testa); in tailleur di shantung beige la Cingolani
Guidi, che era la sola democristiana in chiaro; in blu e pallini rossi la Montagnana; molto elegante, in
nero signorile e con bei guanti traforati la Merlin; un’altra in veste marmorizzata su fondo rosa”.
Fonte: http://www.treccani.it
46 Cit. Del ReA., L’Europa per il riequilibrio della rappresentanza di genere, intervento alla Cameradei
Deputatiin occasione del seminario "Generee cittadinanza:cinquant'annidi politiche europee”,Roma,
31 maggio2007.
47 D’Amico M., ConcaroA., Donne e istituzioni politiche, Torino, Giappichelli, 2006,pag. 5.
48 Del Re(2007) cita il fatto chele donnesiano state storicamente private dei diritti politici; che li abbiano
acquisiti in ritardo rispettoagli uomini; cheesistano, inoltre, ancorasegregazioni verticali e orizzontali
nel mondodel lavoro; chele donnetrovino maggiori difficoltà degli uomini a mettereinsiemei tempie le
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sociali. Occorreevitarequestotipo di generalizzazioni: l’appartenereallo stessogenere

non è di persésufficientea far sì che le donnevotino solodonne(secosìfosse, tutte le

donne dovrebberoavere le stesseopinioni politiche e sarebbelegittimo pensare, ad

esempio,adunpartitodi soledonne).

Certamente,come affermano D’Amico e Concaro49 e come abbiamo già avuto

modo di dire nelle pagineprecedenti, il concetto moderno di rappresentanzapolitica si

imponecomeconcettoneutroe slegatodal sesso:tuttavia si tratta di un concettonato

quandole donne non “esistevano”politicamente, tanto meno di fronte alle istituzioni.

D’altronde,seè verochela nozioneclassicadi rappresentanzasi fonda,in lineateorica,

sul concettodi “neutralità” del rappresentante, tuttavia nello Stato liberale, il sessoha

finito percostituire un elementodeterminanteai fini dell’e ffettivo godimento dei diritti

di elettorato attivo e passivo (Carlassare, 200250 in D’Ami co e Concaro,2006). In

quest’ottica, dunque,l’aperturaalle donnepuò essere vista comeun “aggiustamento”

dell’ideadi classicadi rappresentanza,chein quanto “generale” devecomporsidi donne

edi uomini.

Il temadel riequilibrio della composizione della rappresentanza in un’ottica di

genereviene spessodefinito51 in termini di “completamentodella democrazia”, e la

scarsapresenzafemminilenei più alti livelli decisionali un “deficit democratico” , come

ad indicare che i sistemi politici a netta preminenza maschile (parliamo di regimi a

democraziarappresentativa)fosserosistemi democratici “incompiuti” 52. Questi termini

sono usati impropriamente in quanto l’aumento della presenza delle donne nelle

assemblee elettive non completané modifica la forma della democrazia, modifica

solamente la composizione sessuatadelle élites politiche: le donne non sono

sottorappresentate, sono scarsamente rappresentanti. Una maggiore partecipazione

delle donnenei centri decisionali,ha invecea chefarecon la qualità della democrazia:

una democraziacon più donnepotrebberisultare migliore, più attentaa certi temi. Ma

questolo scopriremosolo se le donneentrerannoin numerosignificativo nei luoghi

attività della loro vita (di cura, lavorativae politica).
49 D’Amico M., ConcaroA., Donne e istituzioni politiche, Torino, Giappichelli, 2006,pag. 6.
50 CarlassareL., Conversazioni sulla Costituzione, Padova,CEDAM, 2002.
51 Anche in molte dichiarazioni pubbliche a livello nazionaleedeuropeo,come la Dichiarazionedi Atene
del 1992,o la Cartadi Romadel 1996,o nella Risoluzionedel Parlamento europeo del 2001.
52 Cit. Del ReA., L’Europa per il riequilibrio della rappresentanza di genere, interventoalla Cameradei
Deputatiin occasione del seminario "Generee cittadinanza:cinquant'annidi politiche europee”,Roma,
31 maggio2007.
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decisionali della politica e, comunque,col tempo. Sebbene non risulti decisivo,

l’argomentodella proporzionalità, chelegal’importanzaquantitativa delle donne nella

popolazione all’idea di una rappresentanza politica proporzionale, è comunque

importante,in quantocomportala consapevolezzadella necessitàdi escluderepartedei

candidatimaschili a favoredi candidatidonnae quindi immette l’idea di concorrenza

tra i sessi(Del Re199753, 200054, 200555, 200656).

Al tri argomentia favoredel riequilibrio della rappresentanzatra donnee uomini

risiedono nella necessitàdi realizzareun’uguaglianzafinalmente sostanziale (e nonsolo

formale) tra uomini e donnesecondounaprospettiva di giustizia sociale (Del Re 1997

2005, 200757).

Inoltre, l’argomento dell’utilità sottolinea la mancanza di efficacia che

rappresental’esercizio dellefunzioni politichechesi privadelle competenze di unametà

della società. Alcune studiosehanno avanzato teorie in questo senso, come la tesi

“maternalista” di Jean Elshtain(1981), che valorizza l’i deadi ethics of care58, tuttavia

nonuniversalmentecondivisa59.

Secondo Ann Phillips60, invece,si tratta di metterea confronto due paradigmi

della rappresentanza:quello definito dalla politica delle idee e quello connessocon la

politica della presenza. Nel primo la rappresentanza si struttura esclusivamente

attraversoi partiti politici, il candidato/anon è rilevantein quanto i cittadini votanoil

programma politico del partito. Nel secondo paradigma le esperienze diverse e

conoscenzealternativedovrebberocontribuire al processodi definizionedelle politiche.

53 Bimbi F., Del ReA. (a cura di), Genere e democrazia, Torino,Rosenberg& Sellier, 1997.
54 Del Re A., I paradossi di genere nella rappresentanza, in Bimbi F. (a cura di) Differenze e
disuguaglianze. Prospettive per gli studi di genere in Italia, Bologna, il Mulino, 2003.
55 Del Re A., Butticci A., Mungiello R. Perini L. (a cura di), Donne, politica e istituzioni. Percorsi
formativi per la promozione delle Pari Opportunità nei centri decisionali della politica, Padova, Cleup,
2005.
56 Al isa Del Re, Di cosa parliamo quando parliamo di quote, slides del corso “Donne, politica e
istituzioni”, ottobre2006.
57 Alisa Del Re in Ribero A. (a cura di), Glossario. Lessico della differenza, Centro Studi e
documentazionepensiero femminile, Torino, Commissione Ragionale del Piemonte per la realizzazione
della PariOpportunitàfra uomoe donna,2007,nella voceRappresentanza, pagg.221-227.
58 Elshtain J., Public man, private woman: Women in Social and Political Thought, Oxford, Princeton
UniversityPress, 1998in Del Re, 2007.
59 Alisa Del Recita Mary Diez (1998)tra le critichepiù autorevoli.
60 Phillips A., Perché è importante se i nostri rappresentanti sono dnne o uomini?, in “Inf o, Studi e
documentia cura del gruppo parlamentareDemocratici di sinistra- l’ Ulivo della Cameradei Deputati”,
Genere e cittadinanza. Donne sulla scena pubblica, annoVI, n. 7-9, 2000, p. 143in Del Re,2007.
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Seil sesso dei rappresentantifosse un criterio irril evante, continua Ann Phillips,

allora dovremmo avereall’incirca lo stessonumero di rappresentanti donnee uomini. In

realtà i due paradigmi si sovrappongono.Certamente, le esperienze di vita non

uniformano il nostro sentire politico, tuttavia l’esperienza fissa dei limiti a ciò che

siamo capaci di immaginaredando forma a ciò che consideriamo come priorità.

L’impatto dell’esperienzasulla formazionedelle politicheè centralenella politica della

presenza, di conseguenzaè altamenteimprobabile che assemblee dotate di poteri

decisionali compostein modo paritario arrivino alle stesseconclusioni in termini di

politiche rispetto ad assembleedominateda un solo genere, anche se è impossibile

prevederein chemodoquestedecisionisarebberodiverse.Si può inoltre pensare chela

considerazionedei principi, delle idee,dei valori e delle esperienzepropri delle donne

possa contribuire alla ridefinizione delle priorità politi che, inserendo temi nuovi

nell'agendapolitica,epossaoffrirenuoveprospettive peri problemi politi ci tradizionali.

Per rimediare alla sotto rappresentazionedelle donne in politica sono spesso

propostedue misure: le quote o la parità. Quote e parità si presentanocomei mezzi

giuridici e politici per imporreunarealeuguaglianzatra uomini e donne. Le quote sono

una misura di regolazionemirante a compensareuno squilibrio creato in particolare

dalla divisionesocio-sessualedel lavorosviluppatasia scapito delle donne.La parità (il

termineè statousato per la prima volta a Pechino nel 1995), invece,è unamisura non

transitoria,destinataadassicurarela condivisionedel poterepoliti co trauomini edonne.

Qualunque sia la portata simbolica della parità, non si riduce alla sola

femminilizzazionedelle élites, poiché sul piano giuridico-politi co la rivendicazione

paritaria tendead erigere il principio di uguaglianza di status tra donne e uomini a

diritto fondamentale. In questaprospettivala parità acquista la legittimitàdi un interesse

generalecherafforzala rivendicazionedi undiritto effettivo all’eleggibilità.

Le politiche per il riequilibrio della rappresentanza di genere sottendono,

implicitamente, la realizzazionedell’obiettivo della parità trauomini edonne.

Attualmente molte studiose, pur sostenendola parità, concordanosulla necessità

di adottare delle quote elettorali e all’interno dei partiti , come mezzo più idoneo ed

efficace per raggiungereun’effettiva ed equacondivisionedel potere politico (Del Re,

1997, 2005; Beccalli,1999;Sineau,2001).
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Entra in gioco,dunque,un’ulteriorevariabile daconsiderare nel nostro discorso: il

ruolo del diritto comestrumento della politica per il riequilibrio della rappresentanzadi

genere.

1.3. Il ruolodel diritto.

Nella definizionedel sociologoinglese T. H. Marshall61, perdiritti di cittadinanza

politici si intendeil diritto alla partecipazione ed alla gestione del potere politico, sia

come membri di un organismo in possessodi autorità politica (partito), sia come

elettori.

Proprio l'esercizio di questa categoriadi diritti costituirebbe-secondoMarshall–

il presuppostoperl'esercizioanche dei diritti di cittadinanza civile (basatisulla garanzia

dei diritti individuali: libertà della persona,di parola, di pensiero e di religione, libertà

di proprietà etc.) e i diritti di cittadinanza sociale (i quali garantiscono invece un

minimo di welfaree di sicurezzaeconomica, fino al diritto adunaesistenzasecondogli

standardsociali prevalenti; le istituzioni prevalentemente prepostea garantire questi

diritti sonoil sistemascolastico-educativoed i servizi sociali).

Storicamente, si è sempre convenutoche l’affermazione dei diritti politici di

cittadinanzasi collochi nel Diciannovesimo secolo, in coincidenza con la nascitae il

consolidamento degli Stati-nazione: pur vero, questo assunto tuttavia non è

completamente corretto se si prendonoin considerazione i soggetti che ne hanno

beneficiato equelli le cui aspettativesonostateinvece a lungodisattese.

Il percorsodei diritti politici, civili e sociali delle donneè, infatti, molto diverso

da quello degli uomini: più lungo, più travagliato e, si può affermaresenza esitazioni,

ancoralargamenteincompiutoin termini di effettivi tà.

Se in molti Stati europeiil suffragiouniversale maschile è stato infatti concesso

nel corso del 1800(in Italia nel 1912,estesonel 1918),il voto alle donnein questistessi

Paesi è molto più recente(Finlandia 1906, Danimarca 1917, Regno Unito 1918,

Germania 1919) e in alcuni casi risalente solo al secondo dopoguerra(Italia 1945,

Francia1944).

Questoindicacomenonci sia unastoria néun diritto “universale” mapiù storie,

61 Marshall, ThomasHumphrey, Cittadinanza e classesociale, a cura di Sandro Mezzadra,GLF editori
Laterza,Roma,2002.
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più dirit ti: chenon esiste“una” cittadinanzama diversee che il genereè un elemento

determinantenel percorsocheporta all’affermazionedi undiritto.

Gli studi di generehannoovviamenteinteressato ancheil campo della scienza

giuridica,dandoluogoadun dibattito, o meglio dibattiti (Facco,199962), che percorrono

la letteraturafemminista.

Il diritto costituisce per il movimento femminista un oggetto ambiguo e

controverso.Le opinioni rispetto alla suafunzione,alla suautili tà per le donne,sono

molto diversificatee discordanti.In molte occasioni, nel pensiero femminista, il diritto

ha costituito la prova di un modello sociale maschile, nonostante venga presentato

(ancora una volta) comeuniversalisticoe neutro (Vincenti, 200763): “ il diritto non vede

le donne o, peggio, le cancella dopo secoli di assimilazione….”64 .

Da un’altra prospettiva,il diritto è stato invece visto come uno strumento di

promozione sociale e di miglioramentodella condizione femminile. In questocaso,si

tratta di un diritto diverso, che tiene conto dell’esistenza dei due sessie che vedela

partecipazionedi entrambiallasuacostruzione.

Una delle domandedi fondo nelle diverse analisi del rapporto fra diritto e

femminismoè fino a che punto il diritto stesso(e soprattutto quale diritto) possa

spingersinel regolarei rapportitra i sessieconquali strumenti.

Non essendo una giurista né una teorica del diritto mi limito a riassumere

brevementee sommariamentesolo una parte del complesso dibattito femminista su

questo tema. Carol Smart individua tre fasi delle posizioni femministe in ordine al

diritto, riassumibili in tre frasi (o slogan, come li definisceTamar Pitch65, che ripropone

la schematizzazione di Smart): il diritto è sessista (femminismo liberal), il diritto è

maschile (femminismo radicale), il diritto è sessuato (femminismo decostruzionista o

post-moderno)66.

Nella prima fase, secondoSmart, prevalgono quelle posizioni che criticano il

62 Facchi A., Il pensiero femminista sul diritto: un percorso da Carol Gilligan a Tove Stang Dahl, in
Zanetti G. (a curadi), Filosofi del diritto contemporanei, Mi lano, Cortina, 1999.
63 AlessandraVincenti in Ribero A. (a cura di), Glossario. Lessico della differenza, Centro Studi e
documentazionepensiero femminile, Torino, Commissione Ragionale del Piemonte per la realizzazione
della PariOpportunitàfra uomoe donna,2007,nella voceDiritto, pagg. 74-79.
64 Ibidem, cit. pag. 75.
65 Pitch T., Perché si discute di diritto e diritti, materiali Master in sviluppo locale e qualità sociale,
Universitàdegli Studidi Milano Bicocca,2007.
66 Smart C., The woman of Legal Discourse, Social and Legal Studiesn. 1, 1992,pp.29-44.
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diritto vigente perchénon è quello che pretendedi essere, ossiaoggettivo, razionale,

imparziale. Distinguendo tra donne e uomini, infatti, il diritto discrimina le donne,

distrubuendoloro minori risorsee negandogli pari opportunità. SecondoSmart,queste

posizioni cadononell’erroredi non distinguere tra differenziazionee discriminazionee

di trattare, di conseguenza, il sessismo come fenomenosuperficiale, piuttosto che

comprenderlo come qualcosadi profondamente intrecciato al modo stesso in cui

comprendiamo e negoziamol’ordine sociale. L’obiettivo di questo fil onedi studi era,

secondoSmart, la ricercadi undiritto chetrascendesseil genere.

Nella seconda frase, prevale la denuncia del diritto come intrinsecamente

maschile: secondo Smart, i principi di obiettività, razionalità, imparzialità ch lo

sottendonosonoessistessi maschili. Questadenuncia, agli occhi della studiosainglese,

perpetua l’i dea che qualsiasi diritto sia un sistemaunitario e privo di contraddizioni

interne.L’util izzazionedi categoriecome“maschile” e “femminile” impediscedi tenere

conto ed esplorare le differenzeinternetra uomini e donne.Si trattava di studi mirati

alla ricercadi undiritto cherappresentassei duegeneri.

La terzafrase(il diritto è sessuato) richiama le posizioni chesi rifannoal concetto

di posizionamento sessuato (Pitch, 200767) attraversoil qualesi possono esplorarele

strategie che connettono genere e sistemi di significato rigidi. Le ricerche di

quest’ultimo filone hannocomeobiettivo l’esplorazionedei modi in cui il genereopera

nel diritto econtribuiscaaprodurlo.

Intendo soffermarmi soltanto sul secondo approccio, quello del femminismo

radicale, perproporrealcuni passaggidel pensiero di Catharine MacKinnon68 che trovo

ci siano util i per legittimareil nostrodiscorso sugli interventi legislativi a favore del

riequilibrio della rappresentanzadi genere. Agli occhi della studiosa statunitense

(famosasoprattutto per le battaglieper il riconoscimentodelle molestie sessualicome

reato e per il divieto della pornografia)la questioneprimaria è evitare che il diritto

diventi uno strumentodi subordinazione e oppressione.“Il diritto, insomma, non

farebbe che riflettere rapporti definiti dal potere maschile, relazioni oppressive che

67 Pitch T., Perché si discute di diritto e diritti, materiali Master in sviluppo locale e qualità sociale,
Universitàdegli Studidi Milano Bicocca,2007.
68 Facchi (1999) colloca MacKinnon nel femminismo radicale, mentre Pitch (2007) ritiene che sia
diffic ilmentecollocabile in unacategoria, vistele specif icità delle sueanalisi.
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nasconderebbe sotto un linguaggio e un metodo neutro rispetto al genere.”69.

Trovo particolarmenteinteressanteil valorecheMacKinnonattribuiscealla legge

sulle molestie sessuali70, come un test sulla possibilità per le donnedi ottenere una

trasformazionesocialeservendosidel diritto. L’esempio del divieto di molestie sessuali

sul luogo di lavoro non solo tutela le donne da comportamenti lesivi (fisici e

psicologici), ma contribuiscead una trasformazione sociale più profonda.Si tratta di

uno di quei casi in cui una norma giuridica, creata in basea valori riconosciuti di un

gruppo ma non condivisi, attraverso la sua portata simbolica e la sanzione, opera

progressivamente un mutamento nella coscienza sociale. Infatti, in molti casi, i

comportamenti ora qualificabili comemolestie, prima di una legge che li sanzionasse

nonerano percepiti comelesivi.

Il diritto, secondoMacKinnonquindi, può servire non soltanto per registrare e

ufficializzare un mutamento,e dunquecomunicarlo e affermarlo simbolicamente,ma,

legittimando determinaticomportamentie delegittimandonealtri , permette alle donnedi

farli propri edi opporvisi.

Trovo chequeste argomentazionipossanobenissimo essereprestate al temadelle

misurelegislative per il riequilibrio della rappresentanzadi genere: il diritto certamente

registra e comunica importanti cambiamenti già avvenuti nella società (si pensi, in

Italia, alla riforma del diritto di famiglia del 1975, alla leggesul divorzio del 1970 o

all’approvazione della legge 194 sull’IVG del 1978), tuttavia a volte può essere

propulsoredi cambiamentonei contestipiù arretrati.

Introducendodelle quotedi generenelle candidature,accompagnateda efficaci

misuresanzionatorie, i partiti sarebberoprobabilmente indotti a rivederele loro priorità

e la loro organizzazione,prestandomaggioreattenzionea temi diversi, in particolarea

quelli riguardanti le donneo consideratitali (politiche famili ari, asili, ecc….). Se le

assembleeelettive fossero maggiormenteparitarie, non è esclusocheanchealtri settori

(economici, industriali, accademici,…)si femminilizzerebbero maggiormente.

Insomma, potrebbe davvero prodursiun cambiamento socio-culturale di portata

notevole.Andiamoquindi adanalizzarelo strumentochepermetterebbetutto questo.

69 Facchi A., Il pensiero femminista sul diritto: un percorso da Carol Gilligan a Tove Stang Dahl, in
Zanetti G. (a curadi), Filosofi del diritto contemporanei, Mi lano, Cortina, 1999,citazione.
70 MacKinnon C. A., Nei tribunali statunitensi una legge delle donne per le donne, in Democrazia e
diritto, 1993, n. 2, pag.206in Facchi,1999.
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1.3.1 Le quote.

“Da almeno una decina d’anni mi sono convinto che il passaggio delle quote è

inevitabile. Una volta cambiato il costume, mutate le regole di selezione, si può anche

pensare di abbandonarle. Nell’Europa del Nord, per esempio, le quote non servono più.

I tempi, i modi e i linguaggi cambieranno solo quando ci sarà un numero di elette

sufficiente, la cosiddetta massa critica…..Il meccanismo si è inceppato e bisogna

sbloccarlo….Ripeto, serve un momento di rottura. Non vedo altro che le quote…”

RomanoProdi,Io donna, 16settembre2006

Il termine“quota” copreunalargagammadi strategie71: le quotepossonoesseredi

diverso spessorequantitativo,solitamente dal 20% al 50%. Tuttavia, Drude Dahlerup

definiscesoglia critica la barriera del 40% di presenzafemminile72 (cioè la percentuale

al di sotto della qualenon è possibile percepireuna“presenzadi genere” nelle pratiche

politiche).

Comeè noto, le quotenasconoin ambito statunitense,e in un contestodiverso,

ossia quello delle affirmative actions per promuovere l’integrazione razziale nei

confronti dellapopolazionedi colore73.

Le quote possonoessereapplicateper statuto a posti all’int erno dei partiti o

indirettamentenelle candidature;possonoessere determinateperleggenellecandidature

alle elezionio addiritturaprevederepostiriservati in Parlamento.

Le quotesono unostrumentochepuò rivelarsideterminanteper il raggiungimento

dellaparitàtrauomini e donne.

Gli argomenti sollevati contro l’uso delle quote sono diversi. Al isa Del Re74 li

riassumein uno schemamolto efficace,presentando punto per punto le obiezioni e

provvedendodi seguitoa dimostrarnel’insussistenza, smantellandole.

71 Al isa Del Re, Di cosa parliamo quando parliamo di quote, slides del corso “Donne, politica e
istituzioni”, ottobre2006.
72 Dahlerup D., “From a Small to a Large Minority: Women in Scandinavian Politics” in Scandinavian
Politcal Studies, vol. 11,n°4,1988.
73 Beccalli B. (a curadi), Donne in quota, Milano,GiangiacomoFeltrinelli editore,1999.
74 Del Re A., Butticci A., Mungiello R. Perini L. (a cura di), Donne, politica e istituzioni. Percorsi
formativi per la promozione delle Pari Opportunità nei centri decisionali della politica, Padova, Cleup,
2005.
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� Le quote sono contro il principio di pari opportunità per tutti, poiché le donne

ne risulterebbero avvantaggiate.

Dire chele donnesarebberoavvantaggiatedalle quote vuol dire nonprenderein

considerazionegli svantaggisociali (derivati soprattutto dalladivisionesessuale

del lavoro e dalla ripartizione storicae tradizionale della sfera pubblica e della

sfera privata tra i sessi) che,di fatto, hannoimpedito alle donnedi occuparei

posti di poterechesarebberospettatiloro.

� Le quote non sono democratiche, perché sono gli elettori che devono decidere

chi sarà eletto.

Un elettore non può mai sceglierechi non è nelle liste elettorali, chi non è

candidato.E nelle nostre democraziesonoi partiti i monopolizzatori delle liste

elettorali.

� Le quote implicano che il sesso interviene al posto delle competenze e così

alcuni canditati tra i più competenti vengono scartati.

La tematicadelle competenzeemerge misteriosamentesolo quandosi parla di

quote e soprattutto solo e se si parla di donne.I candidati uomini sarebbero

competentipernatura.

� Alcune donne non vogliono essere elette solo perché sono delle donne.

L’esperienza delle donne è necessaria alla vita politica e se non si attivano

strumenti per invertire la tendenzain atto in Italia non solo non avremo donne

eletteperchésonodonne,maprobabilmentenemmenodonneelettedel tutto.

� L’introduzione delle quote crea gravi conflitti all’interno degli stessi partiti.

Si trattadi far posto a nuovi soggettidotati di legittime aspirazioni ad occupare

posti di potere.Ciò nonpuòavvenirese nona discapito di candidati (dirigenti e

militanti, o candidati esterni)già presenti nelle strategie di potere dei partiti

stessi.

Tuttavia, perchéle legislazioni elettorali funzionino in sensoparitario, devono

possederealcune caratteristiche: è necessarioche vedano la luce in un contesto di

iniziative antidiscriminatorie molto diffuse (compresoil gender budgeting); devono

esseredotate di elementisanzionatori,qualunquesia il sistema elettorale in vigore(sia
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proporzionalechemaggioritario75); devono essereelaboratein un contestopolitico che

accetti la rappresentanzaparitaria.

Le quote sono una misura indispensabile ma non certamente suffi ciente. La

lentezzacon cui la situazioneevolvee soprattutto lo iato esistentetra delle affermazioni

verbali sulla necessitàdi integrarele donnenella politica e la scarsamessain atto di

misure efficaci perché ciò avvenga, testimonia di una reticenza ad accettarle

pienamente.

I partiti politici devonoattivarsi nel reclutamento di un numero sufficiente di

donne qualif icate persoddisfarele quote e il sistema deveesseretenuto continuamente

sotto sorveglianza.

Una maggiorepresenzadi donnetra gli eletti nonè sufficiente in séadassicurare

l’assunzionedella dimensionedi generenelle politi che locali. Quando questeultime

non corrispondono ad una femminilizzazione dei posti di responsabilità nelle

amministrazioni locali e quando la loro applicazione non si appoggia su un tessuto

associativodi orientamentofemminista,esserestanospessoletteramorta.

75 Senon sonodotate di elementi sanzionatorichiari e forti, le quote possono rivelarsi inefficaci: si pensi
alle elezioni presidenziali in Francia nel 2002, quando tutti i partiti preferirono vedereridotti i propri
rimborsielettorali piuttostocherispettare l’ obbligo di parità.





45

CAPITOLO SECONDO

L’EUROPA E LA RAPPRESENTANZA DI GENERE

1.1 Excursusstorico.Le tappefondamentali.

La politica comunitaria per il riequilibrio della rappresentanza di genere (o, per

usarei termini con cui si esprimono più frequentemente le Istituzioni comunitarie, la

politica “per la promozione di una rappresentanza bilanciata delle donne e degli

uomini all’interno dei processi decisionali politici e pubblici”) nasce in tempi

relativamente recenti,a partire dalla metàdegli anni Novanta(Donà, 2006). E’ solo

recentemente,quindi, che la questioneè stata iscritta nell’agendapolitica comunitaria,

mentre altri temi, comeil lavoro,sonostati oggetto di interventi legislativi già a partire

dagli anni Settanta.

Inizialmente legata al progettodi costruzione del mercato comune, la politica

comunitaria per la parità di genereè nataper sosteneree rimuoveregli ostacoli alla

partecipazione delle donne nel mercatodel lavoro, attraverso il riconoscimento del

principio di parità salarialeper le lavoratrici e di trattamento tra uomini e donne. Le

ripercussionidella politica di parità europeasono state notevoli a livello nazionale,

soprattutto in Paesi di impianto familistico (come l’It alia), in cui le donne erano

incentivatea dedicarsi all’attività di cura familiare piuttosto chealla partecipazioneal

mercatodel lavorosalariato.L’ input comunitario in materia, ha inoltre permessochele

normative, già vigenti in alcuni Paesima non applicate, venissero finalmente rese

effettive grazieal ricorsoallaCortedi giustiziadelleComunitàeuropee (Donà, 20071).

Il contestocomunitario si è dimostratostoricamentepiù recettivo e aperto, rispettoagli

Stati nazionali, nei confronti delle istanzefemministe (e maggiormentepermeabileda

parte dei gruppi di pressione), circostanza che ha permesso l’inserimento di tali

rivendicazioninell’agendapolitica europeain tempi precoci rispetto alla maggiorparte

dei contesti nazionali.

La creazionedi unapolitica socialeeuropea nonerastata inserita inizialmentetra

gli obiettivi sanciti nei Trattati istitutivi. La Comunità EconomicaEuropeaeralegataal

1 DonàA., Genere e politiche pubbliche. Introduzione alle pari opportunità, Milano, Bruno Mondatori,
2007.
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conseguimentodi finalità specificamente economiche,secondola convinzione(errata)

dell’epoca che il benessereeconomicoavrebbeportato con séancheun miglioramento

sociale.Comeè statodettonellepagineintroduttive di questo lavoro, le prime“tracce”

della politica europea per la parità di genere sono quasi accidentali, nate dal

compromessotra Franciae Germania2. Il risultato di tale compromesso fu il Titolo

socialedel Trattato di Roma(artt. 117-127), tuttavia molto vagoper quanto riguardava

il miglioramentodellecondizionidei lavoratori e lacollaborazionefra gli Stati.

Il processodi istituzionalizzazionedella politica comunitaria per la parità di

genere venne avviato grazie all’interpretazione giudiziaria dell’articolo 119 TCE3

(parità salarialetra lavoratori e lavoratrici) ad opera della Corte di Giustizia delle

comunità europee.Il casodi specieerastatosollevato nell’ambito della causaDefrenne

contro Sabena (Caso43/75)4: l’avvocata dell’attore, Eliane Vogel-Polski, sostennela

tesi della diretta applicabilitàdell’articolo 119. Il tribunale belga rinviò la questionedi

interpretazione alla CGCE (rinvio pregiudiziale secondol’articolo 177 TCE, ora art.

234) la qualeaderì alla tesi dellaVogel-Polski.Questa pronuncia risulta fondamentale,

poiché,di fatto,consentì perla primavolta ai cittadini di invocarela direttaapplicabilità

della norma nei casidi discriminazionebasata sul sesso: l’articolo 119 diventò quindi

un “uncino giuridico a cui appendere le richieste per espandere la legislazione

comunitaria sulla parità sessuale”5. La sentenza,inoltre,diedelegittimitàagli interventi

comunitari di naturasociale, divenuti necessari con la crisi economica della fine degli

anni Sessanta,ammorbidendol’approccioliberistaoriginario.

1.1.1 Le tre fasi della politica europea per la parità di genere.

AlessiaDonà6 riassumel’evoluzionedellapolitica comunitaria in materia di parità

di genere utilizzandolo schemapropostodaVerloo7, chene individua tre fasi, secondo

tre strategie di intervento:parità salariale e di trattamento (a), azioni positive (b) e

2 Si vedapagina 8 e la notaa piè di pagina.
3 Per il testodell’articolo si vedala tabella 3.
4 Il caso, divenuto famoso, vedeva un’hostessaccusareil proprio datore di lavoro (la compagnia aerea
nazionaleSabena)di discriminazione.
5 Mazey, 2001 in Donà A., Genere e politiche pubbliche. Introduzione alle pari opportunità, Milano,
BrunoMondatori, 2007, pag.25.
6 Ibidem, pagg. 17-18.
7 VerlooM., Another Velvet Revolution? Gender Mainstreaming and the Politics of Implementation, IWM
Working Paper, 5, Wien,2001.
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incorporazione della prospettivadi generenelle fasi di tutte le politiche pubbliche

(gender mainstreaming) (c). Ciascunastrategia si distinguesul pianodegli assunti, degli

obiettivi edegli strumenti.

a) La prima fase si basa, secondola sociologa olandese, sul principio di

uguaglianza di diritti e di opportunità fra gli individui. Tale principio ha

trovato espressione nell’articolo 119 del Trattato di Roma(ora articolo 141

CE) e nelle tre direttive approvate nel corsodegli anni Settanta chene hanno

sancito l’applicazione(Direttiva 75/117/CEE sulla parità salariale; Direttiva

76/207/CEE sulla parità di trattamentonelle condizioni di lavoro; Direttiva

79/7/CEE sullaparitàdi trattamentonellasicurezzasociale).

La disposizioneinseritanel TCE rappresentavala parziale trasposizionedella

Convenzionen. 100dell’OrganizzazioneInternazionale del Lavoro,approvata

nel 1951,chesanciva all’articolo 2 il principio di parità di remunerazionetra

lavoratorie lavoratrici per ugualelavoro e per un lavoro di uguale valore.La

completa trasposizionedella Convenzione del ’51 avverrà soltanto con

l’approvazionedella direttiva75/117/CEE.ComesottolineaAlessiaDonà8, le

finalità dei due documentierano completamente diverse: la Convenzione,

infatti, puntava al miglioramentodelle condizioni di vita delle lavoratrici,

mentre la disposizionedell’articolo 119 puntava alla creazionedi condizioni

per unacompetizioneeconomicanondistorta,più chea promuoveremaggiore

giustizia sociale.Fino agli anni Settanta,dunque, il dettato dell’articolo 119

resteràletteramorta.

Agli anniSettantaseguirà un decenniodi sostanziale inattivi tà delle Istituzioni

comunitarie nell’ambito della politica di generedovuto in gran parte alla

contrarietàdi alcuni Stati (la GranBretagnadi MargaretThatcher,in primis, si

dimostrò decisa a bloccare qualsiasi intervento nel campo del lavoro) di

intervenire su questioni non strettamente economiche (in Consiglio era

previstaalloral’unanimitàcomesistemadi voto).

b) Con la strategia di azionepositiva (attuata dalla Commissione attraverso i

8 Donà A., Le pari opportunità. Condizione femminile in Italia e integrazione europea, Bari, Laterza,
2006,pag.22.



48

Programmi di azione pluriennali per le pari opportunità9), la finalità

dell’interventosi spostadallagaranziadella parità di accessoe di trattamento

alla creazionedi condizionicheabbianocomeesito l’uguaglianza.

La Commissioneoptò negli anni Ottanta per unaseriedi misuredi soft law,

vistal’impossibilità di superarel’ empasse creato in Consiglio dal veto inglese.

Il risultato fu la creazione, da parte della Direzione Generale V della

Commissione (Occupazionee affari sociali), del primo Programma d’azione

per la pari opportunità per il periodo1982-1985,seguito daun secondo(per il

periodo 1986-1990) e da un terzo (per il periodo 1991-1995).Quest’ultimo,

approvatodalla Commissione Delors, contenevaun pacchetto di direttive in

materiadi condizioni di lavoro10 e sfociavadalla Cartacomunitariadei diritti

sociali dei lavoratori approvataa Strasburgonel 1989da 11 Stati membri (la

GranBretagnasi rifiutò).

c) Infine, la strategia di gender mainstreaming implica la sistematica

incorporazionedella dimensionedi generein ogni areadi politica pubblica. Il

riconoscimentodel gender mainstreaming comela nuovastrategiain materia

di parità avvennedopo l’adozione della Piattaforma di azione ONU nella

Conferenzadi Pechino del 1995 (a cui la Commissione europea aveva

partecipato piuttosto attivamente). La Commissione europea adottò la

strategia subito dopo, nel febbraio del 1996 con una Comunicazione11,

accompagnata, l’anno seguente,daun documento-guida12 (ad opera dell’Unit à

per le pari opportunità) per facilitare l’inserimento dell’ot tica di genere

nell’attività dei propri funzionari.

Nei settori della politica regionalee della politi ca occupazionale, è stato

introdotto l’approcciodel mainstreaming per la parità, attraversola riforma

dal Regolamento dei Fondi Strutturali13 adottato il 21 giugno 1999 e

l’adozione,nell’ambito della StrategiaEuropeaper l’Occupazione, di nuovi

9 Recepiti nel nostro Paesedalla legislazionedel 1991.
10 L’Atto Unico europeo, approvato nel 1986, aveva introdotto il meccanismo del voto a maggioranza
qualificata in Consiglio in materia di salutee sicurezzadei lavoratori.
11 Commissioneeuropea, Incorporare le pari opportunità tra donne e uomini in tutte le politiche e attività
della Comunità, COM(96)67definitivo, 1996.
12 Commissioneeuropea, A Guide to Gender Impact Assessment, Doc.EQQP42-97 en,DGV, 1997.
13 Regolamento n. 1260/1999del 21 giugno1999.
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orientamenti per l’occupazione14 nel dicembre1997. Il nuovo Regolamento

prevedeva, quindi, che durantele fasi di progettazione, implementazione e

monitoraggio dei progettidovesseroesserevalutatele implicazioni e gli effetti

sulla situazionedi uomini e donne15.

La nuova programmazionedei Fondi Strutturali 2007-2013, inoltre, non

prevedepiù misurededicatealle pari opportunità,mail gender mainstreaming

come strategia trasversalea tutti i progetti (Comunicazione del 12 dicembre

2002 della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo,al Comitato

economicoe sociale europeoe al Comitato delle Regioni sulla "Attuazione

dell'integrazione della dimensione uomini-donne nei documenti di

programmazione dei Fondi strutturali 2000-2006" [COM(2002)748def.])16.

Il Trattato di Maastricht sull’Unione europea, firmato il 7 febbraio 1992,

include invece un accordo sulla politica sociale che regolamenta le pari

opportunità tra uomini e donne relativamente al mercato del lavoro e al

trattamentosui luoghi di lavoro.Tale accordo,oltre a prevederequestabase

minima di tutela a favoredelledonne,lasciagli Stati liberi di adottaremisure

complementaridiscriminatoriepositive.

Nuovo impulso venne, inoltre, con l’ingressonell’Unioneeuropea di Svezia,

Finlandia e Austria. Le prime due fecero notevoli pressioni perché il tema

della parità di genere entrassea far parte delle questioni discussenella

ConferenzaIntergovernativa del 1996.Al la CIG parteciparono,inoltre, molte

organizzazioninon governative,tra le quali i gruppi delle donne,e questo

contribuì, almeno in parte, a scalfire il controllo esclusivo delle élites

governativenazionali(Donà,2006).

Il risultatofu il rafforzamentosostanziale della basegiuridica a favore della

14 Le pari opportunità furono introdotte nel SEO come quarto pilastro delle linee di azione per
l’occupazione (insieme ad adattabilità, imprenditorialità e occupabilità). Nuove linee guida furono poi
adottatedal Consiglio con la Risoluzionedel 22 febbraio 1999.
15 L’i mpattodei Fondi Strutturali dev’esserevalutato rispetto a quattro aree:occupazione,istruzionee
formazione,imprenditorialità, riconciliazionedella vita familiare e lavorativa.
16 DanutaHübner, European Commissionerfor regional policy, said:"Equality between men and women
is one of the EU’s fundamental objectives, and we have a responsibility to see that it is taken into account
in the area of regional policy, which accounts for one third of the EU budget and is one of the most
visible policies for citizens. Gender mainstreaming is also part of the Lisbon strategy, because gender
discrimination, both overt and latent, equates to a great waste of human resources. Eliminating
discrimination will lead to gains in both employment and productivity.".
Site: http://ec.europa.eu/regional_policy/index_fr.htm
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parità tra uomini e donne (che consentivaazioni positive e misureorizzontali

di mainstreaming), portatoa compimentonel Trattato di Amsterdam,fi rmato

il 2 ottobre 1997. Gli articoli 2 e 3 sanciscono, infatti, l’im pegno della

Comunità in termini di mainstreaming della dimensionedi genere: il principio

dellepari opportunitàdovràessereintegrato in tutte lepolitichecomunitarie.

Inoltre, gli articoli 13 e 14117 contenevano delle indicazioni

antidiscriminatorie.

Allo stesso modo, l’approvazione della Carta dei diritti fondamentali

dell'Unione Europea, firmata a Nizza durante il Consiglio europeo Consiglio

europeodel 7-10 dicembre2000, portò a sancire, all’articolo 23, la parità tra

uomini e donne come obiettivo da perseguirenell’azione comunitaria18.

Nonostantela propria forte valenzasimbolica,essanon aveva tuttaviaportata

vincolante per gli Stati: questoè stato superato con la firma, lo scorso 13

dicembrea Lisbona,della Cartadei diritti fondamentali dell’Unione Europea

(che sostituisce,quindi la Carta di Nizza), Carta che assume invece valore

vincolantepergli Statimembri.

Nella stessadata,è stato inoltre firmato il Trattato di Lisbona(chemodifica il

Trattatosull'Unioneeuropeae il Trattatoche istituiscela Comunità europea):

questointroducepochenovità nel campodella politi ca di pari opportunità,

tuttavia si apprezzala volontàdi ribadire in più parti la parità come obiettivo

dell’Unioneeuropea.

Tab. 2
Le norme sulla parità di genere

nei Trattati comunitari.

TRATTATO CHE ISTITUISCE LA
COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA,
firmatoa Romail 25marzo1957.

Articolo 119
CiascunoStato membro assicuradurantela prima
tappa, e in seguito mantiene, l'applicazione del
principio della parità delle retribuzioni fra i
lavoratori di sesso maschile e quelli di sesso
femminileperuno stessolavoro.
Per retribuzione deve essere inteso, ai sensi del
presentearticolo, il salario o trattamento normale
di baseo minimo, e tutti gli altri vantaggipagati
direttamente o indirettamente, in contanti o in
natura,dal datoredi lavoro al lavoratore in ragione
dell'impiegodi quest'ultimo.

17 Per il testodegli articoli si vedala tabella2. 
18 Per il testodell’articolo si vedala tabella2. 
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La parità di retribuzione, senza discriminazione
fondatasul sesso, implica:
a) che la retribuzione accordata per uno stesso
lavoro pagato a cottimo sia fissata in base a una
stessaunitàdi misura,
b) che la retribuzione corrisposta per un lavoro
pagato a tempo sia uguale per un posto di lavoro
uguale.

Trattatodi Amsterdam(97/C340/01)che
modifica il Trattatosull'Unioneeuropeae il
Trattatocheistituisce la Comunità europea,
firmatoil 2 ottobre1997.

Articolo 2
La Comunità ha il compito di promuovere
nell'insieme della Comunità, mediante
l'instaurazione di un mercato comune e di
un'unione economica e monetaria e mediante
l'attuazionedelle politichee delle azioni comunidi
cui agli articoli 3 e 3 A, uno sviluppo armonioso,
equilibratoe sostenibile delle attività economiche,
un elevato livello di occupazione e di protezione
sociale, la parità tra uomini e donne, una crescita
sostenibilee non inflazionistica, un alto gradodi
competitività e di convergenza dei risultati
economici, un elevato li vello di protezione
dell'ambiente ed il miglioramento della qualità di
quest'ultimo, il miglioramento del tenore e della
qualità della vita, la coesioneeconomicae sociale
e la solidarietàtra Statimembri.

Articolo 3
“…L'azionedella Comunitàa normadel presente
articolo mira a eliminare le ineguaglianze,nonché
a promuoverela parità, tra uomini e donne”

Articolo 13 (*)
1. Fatte salve le altre disposizioni del presente
trattato e nell'ambito delle competenzeda esso
conferitealla Comunità, il Consiglio, deliberando
all'unanimità su proposta della Commissione e
previa consultazione del Parlamento europeo, può
prenderei provvedimentiopportuni percombattere
le discriminazioni fondate sul sesso, la razza o
l'origine etnica, la religione o le convinzioni
personali,gli handicap, l'età o le tendenzesessuali.
2. In deroga al paragrafo 1, il Consiglio delibera
secondola procedura di cui all'articolo 251quando
adotta misure di incentivazione comunitarie, ad
esclusione di qualsiasi armonizzazione delle
disposizioni legislative e regolamentari degli Stati
membri, destinate ad appoggiare le azioni degli
Stati membri volte a contribuirealla realizzazione
degli obiettivi di cui al paragrafo 1.
(*) Articolo modificato dal Trattatodi Nizza.

Articolo 141 (ex articolo 119).
1. CiascunoStatomembroassicura l'applicazione
del principio della parità di retribuzione tra
lavoratori di sesso maschile e quelli di sesso
femminileper uno stessolavoro o perun lavoro di
pari valore.
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2. Perretribuzionesi intende,a normadel presente
articolo, il salario o trattamento normaledi baseo
minimo e tutti gli altri vantaggi pagati direttamente
o indirettamente, in contantio in natura,dal datore
di lavoro al lavoratore in ragionedell'impiego di
quest'ultimo.
La parità di retribuzione, senzadiscriminazione
fondatasul sesso, implica:
a) che la retribuzione corrisposta per uno stesso
lavoro pagato a cottimo sia fissata in base a una
stessaunitàdi misura,
b) che la retribuzione corrisposta per un lavoro
pagato a temposia ugualeper uno stessoposto di
lavoro.
3. Il Consiglio, deliberandosecondola procedura
di cui all'articolo 251 e previa consultazione del
Comitatoeconomico e sociale, adotta misureche
assicurinol'applicazione del principio delle pari
opportunitàe della paritàdi trattamentotra uomini
e donne in materiadi occupazionee impiego, ivi
compresoil principio dellaparità delleretribuzioni
per uno stesso lavoro o per un lavoro di pari
valore.
4. Allo scopo di assicurare l'effettiva e completa
parità tra uomini e donnenella vita lavorativa, il
principio della paritàdi trattamento nonostaa che
uno Stato membro mantengao adotti misure che
prevedano vantaggi specifici diretti a facilitare
l'esercizio di un'attività professionaleda parte del
sesso sottorappresentato ovvero a evitare o
compensare svantagginelle carriereprofessionali.

Trattato di Lisbona (2007/C 306/01) che
modifica il Trattato sull'Unione europeae il
Trattato che istituisce la Comunità europea,
firmatoil 13dicembre 2007.

Articolo 1
Il trattatosull 'Unioneeuropea è modificato in base
alle disposizioni del presentearticolo.
[…]
3) È inserito l'articolo 1bis:
«Articolo 1bis
L'Unione si fonda sui valori del rispetto della
dignità umana, della libertà, della democrazia,
dell'uguaglianza,dello Stato di diritto e del rispetto
dei diritti umani, compresi i diritti delle persone
appartenenti a minoranze. Questi valori sono
comuni agli Stati membri in una società
caratterizzata dal plurali smo, dalla non
discriminazione, dalla tolleranza, dalla giustizia,
dalla solidarietà e dalla parità tra donne e
uomini.».
4) L'articolo2 è sostituito dal seguente:
«Articolo 2
[…]
L'Unione combatte l'esclusione sociale e le
discriminazioni e promuove la giustizia e la
protezionesociali, la parità tra donne e uomini, la
solidarietàtra le generazioni e la tutela dei diritti
del minore.
[…]

Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Articolo 23.
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Europea (2007/C303/01) firmataa Lisbonail
13 dicembre 2007chesostituisce la Cartadei
diritti fondamentali dell'Unione Europea
(2000/C 364/01) firmata a Nizza durante il
ConsiglioeuropeoConsiglioeuropeodel 7-10
dicembre 2000.

Parità tra uomini e donne.
La paritàtra uomini e donnedeveessere assicurata
in tutti i campi, compreso in materia di
occupazione,di lavoro e di retribuzione.
Il principio della paritànonostaal mantenimentoo
all'adozione di misure che prevedano vantaggi
specifici a favoredel sessosottorappresentato.

In questi decenni, l’Europa comunitaria ha certamente fatto molto per abbattere le

disuguaglianzeeconomichee sociali tra donnee uomini, nel tentativo di creareun

quadrolegislativo coerentein tutti i paesi. Oltre alle politichedi indirizzo, la sua azione

hacompreso, tra l’altro, la destinazionedi fondi a progetti.

Nella tabella numero3 sono riportatebrevementele principali direttive europee

emanatein materia di parità di genere.Da non dimenticare, inoltre, parlando di atti

normativi vincolanti, è il Regolamento CE n. 1922/2006 del Parlamento europeo e

del Consiglio del 20 dicembre 2006 che istituisce un Istituto europeo per

l'uguaglianza di genere. Questi sono atti hard law, ossia che si pongono come

vincolanti nei confrontidegli Stati membridell’UE.

Tab. 3
Direttive europee approvate

in materia di parità di genere.

Direttiva Contenuto

75/117/CEE Direttiva sullaparitàsalariale

76/207/CEE
Direttivasullaparitàdi trattamento nelle
condizionidi lavoro

79/7/CEE
Direttivasullaparitàdi trattamento nella
sicurezzasociale

86/378/CEE
Direttivasullaparitàdi trattamento nel
settoredei regimi professionali di
sicurezzasociale

86/613/CEE
Direttivasullaparitàdi trattamento nel
lavoroautonomo

92/85/CEE

Direttivasul miglioramentodelle
condizionidi saluteesicurezzasul
lavoroper lavoratrici,gestanti, puerpere
o in periododi allattamento

96/34/CE 
Direttivariguardantel’ accordoquadro
sul congedo parentaleconclusotra
UNICE19, CEEP20, ETUC21

19 Unione delle Confederazioni delle Industrie della Comunità europea (Union of Industrial and
Employers’Confederationsof Europe).
20 Centro europeodell’impresaa partecipazione pubblica.
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97/80/CE
Direttivasull’oneredella provanei casi
di discriminazionebasatasul sesso

97/81/CE
Direttivariguardantel’ accordoquadro
sul lavoroparttime conclusotra UNICE,
CEEPe ETUC

2000/43/CE*
Direttiva che attuail principio della parità di
trattamentofra le personeindipendentemente
dalla razzae dall'origine etnica.

2000/78/CE*
Direttiva sul quadrogenerale per la parità di
trattamentoin materia di occupazione e di
condizionidi lavoro.

2002/73/CE
Riformadelladirettiva76/207/CEE sulla
paritàdi trattamento

2004/113/CE 
Direttivasullaparitàdi trattamento tra
donneeuomini nell’accessoe
nell’offertadi benieservizi

2006/54/CE

Direttivariguardantel’ attuazionedel
principio di pariopportunità e edella
paritàdi trattamentotra uomini e donne
in materiadi occupazione e impiego

Fonte: Donà A., Genere e politiche pubbliche. Introduzione alle pari opportunità, Milano, Bruno
Mondatori,2007, pag.65 (* = aggiuntemie). 
 

E’ evidenteal primo sguardochequestiatti, pur fondamentali, non diconomolto

sulla questionedella rappresentanzapolitica.Questoschema, tuttavia,nonè completo.

1.1.2 Il riequilibrio della rappresentanza: una politica soft.

Come si nota chiaramentenella tabella 4, nell’ambito della politi ca per il

riequilibrio della rappresentanza, l’intervento comunitario si è strutturato soltanto a

partire dallametàdegli anni Novantae principalmente attraversostrumenti di soft law,

ossiadi indirizzo,nonvincolanti.

L’Europa,quindi,arrivarelativamentetardi nell’esprimereposizionenei confronti

della scarsapresenzadelle donne nelle sedi decisionali e lo fa con un intervento

“debole”, non coattivo come potrebbeessereinvece una direttiva. La motivazioneè

banalequanto intuitiva: gli strumenti soft, non direttamentevincolanti consentono di

ottenere più facilmente il consenso degli Stati membri. D’altra parte, nel casodella

rappresentanzapolitica, le legislazionielettorali sonodominio squisitamentenazionale,

nel quale le Istituzioni comunitarienonsonocompetenti.

21 Confederazioneeuropeadei sindacati (EuropeanTradeunion Confederation).
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Tab. 4
Altri atti approvati

in materia di parità di genere

9 dicembre1981

Decisione82/43/CEEdellaCommissione,del
9 dicembre1981, relativa all'istituzione di un
comitatoconsultivoperl'uguaglianza delle
possibilità tra le donnee gli uomini. Modificata
dalladecisione95/420/CEdella Commissione
del 19.07.1995.

27novembre1991
RaccomandazionedellaCommissionen.
92/131/CEEsullatuteladelladignitàdelle
donneedegli uomini sul lavoro

27marzo1995
Risoluzionedel Consiglio sullapartecipazione
di donnee uomini nel processodecisionale

Febbraio1996

ComunicazionedellaCommissione,
“Incorporarele pariopportunitàtra donnee
uomini in tutte le politichee attività della
Comunità”,COM(96)67 definitivo

2 dicembre1996
Raccomandazionedel Consiglio n. 694
riguardantela partecipazionedelledonnee
degli uomini al processodecisionale

20maggio1999 Risoluzionedel Consigliosu donnee scienza

2 marzo2000
Risoluzionedel ParlamentoEuropeo sulle
donnenel processodecisionale

18maggio2000
Risoluzionedel ParlamentoEuropeo sul
follow-up dellapiattaforma d'azionedi Pechino

6 giugno2000

Risoluzionedel Consiglio edei ministri del
lavoroe dellapoliticasociale, riuniti in
occasionedel Consiglio, relativa alla
partecipazioneequilibratadelledonnee degli
uomini all'attività professionalee alla vita
familiare[GazzettaufficialeC 218del 31
luglio 2000].

7 giugno2000

ComunicazionedellaCommissione, "Verso
unaStrategia-quadrocomunitariaperla parità
tradonnee uomini (2001-2005)"[COM(2000)
335def.]

19giugno2000

Decisione2000/407/CEdellaCommissione, in
materia di equilibrio fra le donnee gli uomini
all'internodeicomitatiedei gruppidi esperti
daessaistituiti

18 luglio 2000

ComunicazionedellaCommissioneagli Stati
membrisullaDecisionedellaCommissione
relativaal bilanciamentodi genere all'interno
dei comitati e gruppi di esperti daessaistituiti.

7 marzo2000

Documento"Relazionedella Commissione
sull'attuazionedellaRaccomandazionedel
Consiglio n. 694/96sullapartecipazione
equilibratadelledonneedegli uomini al
processodecisionale"COM 120def.,

20dicembre 2000 Decisionedel Consiglion. 51, relativa al
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programmaconcernentela strategia
comunitariain materiadi parità tra donnee
uomini (2001-2005)

18 gennaio2001

Risoluzionedel Parlamentoeuropeosulla
relazionedella Commissionesull'attuazione
dellaraccomandazione96/694del Consiglio,
del 2 dicembre1996,sullapartecipazione
equilibratadelledonneedegli uomini al
processodecisionale(COM(2000) 120- C5-
0210/2000- 2000/2117(COS) )

20settembre2001
Risoluzionedel Parlamentoeuropeosul
mobbing sul postodi lavorodel 20settembre
2001(2001/2339(INI))

12dicembre 2002

ComunicazionedellaCommissioneal
Consiglio, al Parlamentoeuropeo,al Comitato
economicoesocialeeuropeoe al Comitato
delleRegionisulla"Attuazione
dell'integrazionedella dimensione uomini-
donnenei documentidi programmazionedei
Fondistrutturali 2000-2006" [COM(2002)748
def.]

12marzo2003

Raccomandazionedel Comitato deiMinistri
agli Stati membri sullapartecipazione
equilibratadelledonneedegli uomini ai
processi decisionali politici e pubblici
Rec(2003)3

Ottobre2003

Risoluzionedel Parlamentoeuropeosulle
elezioni del 2004:Come assicurare una
partecipazioneequilibratedelledonnee degli
uomini (2003/2108(INI))

14 gennaio2004
Risoluzionedel ParlamentoEuropeo sulle pari
opportunitàperle donneegli uomini
nell'UnioneEuropea(2003/2011(INI))

19 febbraio 2004

RelazionedellaCommissioneal Consiglio, al
Parlamentoeuropeo,al Comitato economicoe
socialeeuropeoedal Comitatodelle Regioni:
"Paritàtra uomini e donne,2004"

21e 22aprile 2004

Pareredel Comitatodelleregioni in meritoalla
Propostadi direttivadel Consiglio cheattuail
principio dellaparitàdi trattamentotra donnee
uomini perquantoriguarda l'accessoabenie
servizi e la loro fornitura(2004/C121/06)

21e 22aprile 2004

Pareredel Comitatodelleregioni in meritoalla
ComunicazionedellaCommissioneal
Consiglio, al Parlamentoeuropeo,al Comitato
economicoesocialeeuropeoe al Comitato
delleregioni– Pariopportunitàper le persone
condisabilità: unpianod'azioneeuropeo
(2004/C 121/07)

7 settembre2005
Decisione1554/2005/CEdel Parlamento
Europeoe del Consiglio chemodifica la
decisione2001/51/CEdelConsiglio relativaal
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programmaconcernentela strategia
comunitariain materiadi parità tra donnee
uomini e la decisionen. 848/2004/CEche
istituisce unprogramma d'azionecomunitario
perla promozionedelle organizzazioni attive a
livello europeonel settoredellaparità tra
donneeuomini

1 marzo2006

ComunicazionedellaCommissioneEuropeaal
Consiglio, al Parlamentoeuropeo,al Comitato
economicoesocialeeuropeoe al Comitato
delleregioni"Una tabelladi marcia per la
paritàtra donnee uomini 2006-2010"
COM(2006)92definitivo

23-24 marzo2006
PattoEuropeoperla paritàdi genere
Consiglio Europeo(Conclusioni della
Presidenza,allegatoII del 23-24 marzo2006)

6 novembre2006
Risoluzionedel Parlamentoeuropeosulle
donnenellapolitica internazionale
(2006/2057(INI))

7 febbraio 2007

RelazionedellaCommissioneEuropea al
Consiglio, al Parlamentoeuropeo,al Comitato
economicoesocialeeuropeoe al Comitato
delleregionisulla"parità tra donnee uomini -
2007"COM(2007)49definitivo

13marzo2007
Risoluzionedel ParlamentoEuropeo sulla
"Tabelladi marciaperla parità tra donnee
uomini 2006-2010"

18 luglio 2007

ComunicazionedellaCommissioneal
Parlamentoeuropeo,al Consiglio, al Comitato
economicoesocialeeal Comitatodelle
Regioni, “Combatterei differenziali salariali
tradonnee uomini” COM(2007)424 final

Il primo documento in materia di genere e rappresentanza politica è la

Raccomandazione del Consiglio del 2 dicembre 199622, nata sotto la spinta di una

risoluzione del Parlamentoeuropeo23 cui feceseguito la Risoluzionedel Consiglio del

27 marzo 199524, (in cui si invitavano gli Stati membri, a sviluppare “un quadro

normativo appropriato che comprenda misure specifiche, normative e non, per favorire

una partecipazione equilibrata di donne e uomini al processo decisionale in campo

politico, sociale e culturale”). 

Nella Raccomandazione96/694/CEil Consiglio invitava gli Stati membri ad

22 Raccomandazione del Consiglio 96/694/CE del 2 dicembre1996 riguardante la partecipazionedelle
donnee degli uomini al processodecisionale.
23 Risoluzionedel PEdel 11 febbraio 1994.
24 Risoluzionedel Consiglio del 27 marzo 1995 riguardante la partecipazione equilibrata delle donnee
degli uomini al processodecisionale.
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adottareunastrategiaintegratacomplessivavolta a favorirelapartecipazioneequilibrata

delle donnee degli uomini al processodecisionale e a sviluppare o istituire misure

adeguate,quali eventualmentemisurelegislative e/o regolamentari e/o di promozione,

per realizzaretale obiettivo; e a promuovereunapartecipazioneequilibrata di donnee

uomini agli organi e alle commissioni governative a tutti i livelli .

L’approdo a questa Raccomandazionenon fu tuttavia immediato. Nel 1992 la

Commissioneeuropeaavevainvitato “donnecon esperienzadi alti uffici politici” adun

summit “Donne al potere” che si tenne ad Atene il 3 novembre. A conclusionedel

summit, vennefi rmataunaDichiarazione25 nella quale,constatandoancoraunavolta la

sottorappresentanzafemminile, si chiedeva che venisseroattivate una seriedi misure

per giungerea una“distribuzione equilibrata del potere pubblico e politico tra donne e

uomini”. Purtroppola mancataattenzionemediatica all’evento impedì chesi aprisseun

dibattito ampioeseriosullaquestione.

Tuttavia nella Conferenzaeuropeasul tema “Le donne per il rinnovamento della

politica e della società” si giunse,il 18 maggio1996,alla fi rmadella Carta di Roma26,

sottoscrittada15 donneministro di 13 Stati membri dell'UnioneEuropeaCon taleatto

esseconstatarono che esisteva un deficit di democrazia, in quanto la condizionedelle

donne nella società era ancora caratterizzata da disuguaglianze. Lanciando un appello

per il rinnovamento della politica e della società, essedichiararono il loro impegno

affinché venisse riconosciuta l'uguaglianza fra uomini e donne come priorità

dell'UnioneEuropea, riconoscendo, inoltre, la necessità di azioni concretea tutti i livelli

per promuoverela partecipazioneegualitaria di donnee uomini ai processi decisionali

in tutte le sferedella società. Il principio del mainstreaming doveva, quindi, diventare

l’essenzadella cittadinanzaeuropea.Questadichiarazione fu la spintadefinitiva che

permise l’approvazione della Raccomandazione 96/694/CE sul tema della

rappresentanzadi genere.

L’i mpegno affermato nelle Carte di Atene e di Roma venne ribadito nella

Dichiarazione di Parigi del 1999, chesegnava le conclusionidella Conferenza europea

su donneeuomini e il potere.

Il tema della parità è stato dunqueinquadrato, a partire da questomomento

25 Per il testocompleto si veda l’allegato 6. 
26 Per il testocompleto si veda l’allegato 7. 
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storico, nella prospettivadi un rinnovamento della democrazia europea e del sistema

rappresentativo cheimplichi la partecipazionereale delle donnea tutti i livelli della vita

politica (Del Re,200727). 

Sono numerosigli atti che richiamanola necessità della partecipazione delle

donne ai livelli decisionali, benchénon riguardino propriamentequesta issue specifica.

E’ il caso, ad esempio, della Strategia di Lisbona (2000) sulla crescita e

l’occupazione28 e la Risoluzione del 18 gennaio 2001 del Parlamento europeosulla

relazione della Commissione sull'attuazione della Raccomandazione 96/694 del

Consiglio, del 2 dicembre1996, sulla partecipazione equilibrata delle donnee degli

uomini al processodecisionale.

Richiamandosi alla Raccomandazione96/604 del Consiglio, il Parlamento

europeoprende in considerazionel’evidenza che“le donne, pur costituendo almeno la

metà dell'elettorato in quasi tutti i paesi e pur avendo ottenuto il diritto di votare e di

ricoprire cariche pubbliche in quasi tutti gli Stati membri dell'ONU, continuano ad

essere gravemente sottorappresentate fra i candidati a cariche pubbliche”. Il

Parlamento europeo, inoltre, riconosceche “la sottorappresentanza delle donne negli

organi decisionali costituisce un serio ostacolo allo sviluppo democratico dell'Unione

europea, alla sua coesione e, complessivamente, alla sua competitività” e che “la

partecipazione paritaria delle donne al processo decisionale non è solo un'esigenza di

giustizia o democrazia ma anche una condizione necessaria affinché gli interessi delle

donne siano presi in considerazione, per dare giusta attenzione alle loro

preoccupazioni e alle loro esperienze aventi una specificità di genere”. Il documento,

quindi, sollecita la promozionedi un equilibrio di generecon unarappresentanzanon

inferiore al 40% per ciascunsesso,invitando i governi in cui la partecipazione delle

donne agli organidecisionalisia inferiore al 30% a riesaminarel'impatto differenziale

dei sistemielettorali sulla rappresentanzapoliti ca di generenegli organismielettivi e a

prendere in considerazioneun adeguamento o una riforma di detti sistemi nonché,se

necessario,ad adottareprovvedimentilegislativi o ad incoraggiare i partiti politici a

27 Del Re A., L’Europa per il riequilibrio della rappresentanza di genere, intervento alla Cameradei
Deputatiin occasione del seminario "Genere e cittadinanza: cinquant'anni di politiche europee”, Roma,
31 maggio2007.
28 La Strategia sottolinea la “necessità della partecipazione delle donne ai livelli decisionali, per
l’impatto positivo che avrà nella formulazione delle politiche economiche e sociali sensibili
all’uguaglianza di genere, fondamentali per la strategia globale di crescita e competitività nella UE”.
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introdurre sistemi di quote e/o altri provvedimenti per favorire una partecipazione

equilibrata; inoltre vienesottolineatala necessità di rivederele strutture e le procedure

dei partiti per eliminare tutte le barriere che, direttamente o indirettamente, creano

discriminazioni adannodellapartecipazionedelle donne.

Supropostadel Parlamentoeuropeoe del Consiglio, la Commissioneha istituito,

inoltre,nel 2006l’ Istituto europeo per la parità di genere.

Istituito dal Regolamento 1922/2006 del Parlamento europeoe del Consiglio,

l’Istituto (che ha sedein Lituania, a Vil nius) è stato creatoallo scopodi sostenere gli

organismi comunitari e gli Stati membri nel promuovere l’uguaglianza tra donne e

uomini e combatterele discriminazioni.L’i stituto rappresenteràun centro di eccellenza

indipendente a livello europeoe avràil compito di raccogliere, analizzaree diffondere

informazionie dati affidabili e comparabilipressoi decisori politi ci di Bruxelles e degli

Stati membri.Ha inoltre il compitodi stimolare la ricercae lo scambio di esperienze

organizzandoincontri coni decisori politici, gli espertie i portatori di interesse.

Il 1 marzo2006è stataadottatauna“Tabella di marcia per la parità tra donne

e uomini per il periodo 2006-2010” (Roadmap 2006-2010). Essadelinea sei ambiti

prioritari dell’azionedell’UE in temadi parità tra i generiperil periodo2006-2010: una

pari indipendenza economica per le donne e gli uomini, l’equilibrio tra attività

professionale e vita privata, la pari rappresentanza nel processo decisionale29, lo

29 3. PROMUOVERE LA PARI PARTECIPAZIONE DELLE DONNE E DEGLI UOMINI AL PROCESSO

DECISIONALE
3.1 La partecipazione delle donne alla politica
La persistente sottorappresentazione delle donnenel processodecisionale politico costituisce un deficit
democratico. È necessario incoraggiare maggiormente la cittadinanza attiva e la partecipazione delle
donnealla vita poli tica e all’alta dirigenzadell’amministrazionepubblicaa tutti i livelli (locale,regionale,
nazionaleedeuropeo). La disponibilitàdi dati comparabili e affidabili resta una priorità.
3.2 Le donne nel processo decisionale economico
Una partecipazione equilibrata delle donne e degli uomini al processodecisionale economico può
contribuirea creareun ambiente e una cultura del lavoro più produttivi e innovativi e a migliorare lo
sviluppo economico. La trasparenza nelle procedure di promozione, orari di lavoro flessibili e la
disponibilità di servizi di custodia dei bambini sonoessenziali.
3.3 Le donne nella scienza e nella tecnologia
La partecipazione delle donnealla scienzae alla tecnologiapuò contribuire ad aumentarel’i nnovazione,
la qualità e la competitività della ricerca scientifica e industriale e va incoraggiata. Per raggiungere
l’obiettivo29 del 25% delle donne in posizioni direttive nel settore pubblico della ricerca, è opportuno
attuare politiche e monitorare i progressi. È essenziale portare avanti la trasmissione in rete di dati a
livello di UE disponibili a tutti.

Azioni chiave
La Commissione intende:
• monitoraree promuovere l’integrazionedi genere, segnatamente:
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sradicamento di tutte le forme di violenza fondate sul genere, l’eliminazione di

stereotipi sessisti e la promozione della parità tra i generi nelle politiche esterne e

di sviluppo. Perciascun settorevengonoindicati gli obiettivi e gli interventi prioritari.

La Commissionenonpuòconseguirequestiobiettivi dasola, poichéin numerosi settori

il centro di gravitàdell’azionesi collocaa livello degli Stati membri. La presentetabella

di marciarappresenta quindi l’impegnodella Commissionedi portare avanti la parità tra

donne e uomini rafforzandola collaborazione con gli Stati membri e gli altri soggetti

interessati30.

La tabelladi marciasi basa sull’esperienzadella strategia quadroin temadi parità

• nella politica europea di ricerca e nel settimo programma quadro, in particolare assicurando
l’attuazionedi piani d’azione relativi alla parità tra donne e uomini, sviluppandoricerchemirate sulla
dimensionedi genere e verificando l’i ntegrazione della dimensionedi genere e la partecipazionedelle
donneal Consiglio europeosullaricerca,chesi riunirà prossimamente;
• nel programma“Istruzione e formazione 2010”, promuovendo l’ accessodelle donnea carriere
tecnichee scientifiche, conformementeall’ obiettivo europeodi stabilire l’ equilibrio tra i generiin questo
settore; mediante l’elaborazione nel 2007 di una guida europea di pratiche ottimali relative alla
problematicadi genere nel settore delleTIC;
• nell’attuazione del prossimo programma “Ci ttadini per l’Europa”, includendo la parità tra i
generi comeuno dei temi prioritari nell ’ambito della cittadinanzaattiva e mobilitandole reti esistenti;
• istituire nel 2007 unaretedi donnecheoccupanoposizioni di responsabilità a livello politico ed
economico;

• sostenereattività di sensibilizzazione, lo scambio di pratiche ottimali e la ricerca, basate in
particolare sulla banca di dati europea relativa alle donnee agli uomini nel processodecisionale, in
previsionedelle elezioni del Parlamento europeonel 2009.
30 “La parità tra donne e uomini è un diritto fondamentale, un valore comune dell’UE e una condizione
necessaria per il conseguimento degli obiettivi comunitari di crescita, occupazione e coesione sociale.
L’UE ha compiuto notevoli progressi nell’attuazione della parità tra i generi grazie alla normativa sulla
parità di trattamento, all’integrazione della dimensione di genere nelle politiche, ai provvedimenti
specifici volti a promuovere la condizione femminile, ai programmi d’azione, al dialogo sociale e al
dialogo con la società civile. Il Parlamento europeo è stato un partner importante per la realizzazione di
questi progressi. Numerose donne hanno raggiunto i più alti livelli d’istruzione, sono entrate nel mercato
del lavoro e hanno svolto ruoli importanti nella vita pubblica. Tuttavia, le diseguaglianze rimangono e
possono aggravarsi, poiché l’incremento della concorrenza economica su scala mondiale richiede una
forza lavoro più mobile e flessibile. Tali esigenze possono pregiudicare maggiormente le donne, spesso
costrette a scegliere tra figli e carriera a causa della scarsa flessibilità degli orari di lavoro e dei servizi
di custodia dei bambini, del persistere degli stereotipi di genere nonché dell’ineguale carico di
responsabilità familiari rispetto agli uomini. I progressi compiuti dalle donne in settori chiave della
strategia di Lisbona come l’istruzione e la ricerca, non si riflettono pienamente nella posizione delle
donne nel mercato del lavoro. Si tratta di uno spreco di capitale umano che l’UE non può permettersi.
Nel contempo i tassi di natalità ridotti e l’assottigliarsi della manodopera costituiscono una minaccia per
il ruolo economico e politico dell’UE.
L’UE rimane un partner importante a livello mondiale nella promozione della parità tra donne e uomini.
La trasformazione della globalizzazione in una forza positiva per tutti gli uomini e le donne e la lotta alla
povertà sono sfide prioritarie. Le tecnologie delle comunicazioni rendono più facili e diffusi crimini come
la tratta degli esseri umani.
Per consentire all’UE di far fronte e queste sfide occorre accelerare i progressi verso la parità tra donne
e uomini e rafforzare l’integrazione della dimensione di genere in tutte le politiche, in particolare negli
ambiti identificati dalla presente tabella di marcia.”. 
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tra donnee uomini31 relativa al periodo2001-2005e combinal’avvio di nuovi interventi

con il potenziamentodelleattivitàchehannoavutorisultati positivi. Vieneriaffermato il

doppio approccio della parità tra i generi, basatosull’integrazionedella dimensionedi

genere(la promozionedellaparitàtra donnee uomini in tutte le politichee le attività), e

su provvedimenti specifici.

La Roadmap è stataapprovatadal Parlamento europeo il 13 marzo 2007.Essa

contiene punti rilevanti che riguardano la rappresentanza politica di genere. In

particolarevienedettoche(considerando L) “considerando che le donne rappresentano

il 52% della popolazione europea ma tale proporzione non si riflette nei luoghi di

potere sia nel momento dell'accesso che in quello della partecipazione; considerando

che la rappresentatività dell'intera società è un elemento che rafforza la governance e

la pertinenza delle politiche rispetto alle attese della popolazione; considerando inoltre

che esiste una varietà di soluzioni a livello nazionale (leggi, accordi o iniziative

politiche) per concretizzare la rappresentanza delle donne nei luoghi decisionali […]

chiede alla Commissione, utilizzando i lavori dell'Istituto europeo per l'uguaglianza tra

uomini e donne e basandosi sui progressi monitorati dalla Banca dati sul decision

making, di valutare le buone prassi esistenti a livello internazionale, nazionale o

regionale, che consentono la partecipazione delle donne ai processi decisionali e di

promuoverne la conseguente diffusione ed adozione, segnatamente sostenendo una rete

di donne coinvolte nel processo decisionale […] invita gli Stati membri a individuare e

perseguire obiettivi e termini chiari per l'aumento della partecipazione delle donne a

tutte le forme di presa di decisioni e il potenziamento della loro rappresentanza nella

vita politica […]” .

Da menzionare,inoltre, l’approvazioneda parte del Consiglio, il 23-24 marzo

2006 del Patto europeo per la parità di genere32. Nelle conclusionidella Presidenza,

viene, infatti, affermato quanto segue (n. 40): “Riconoscendo che politiche volte a

promuovere la parità di genere sono vitali per la crescita economica, la prosperità e la

competitività, il Consiglio europeo sottolinea che è ora di impegnarsi decisamente a

livello europeo per attuare politiche che promuovano l'occupazione delle donne e per

assicurare un migliore equilibrio tra vita professionale e vita privata. A tal fine il

31 COM(2000)335.
32 Per il testocompleto del Patto si veda l’allegato8.
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Consiglio europeo approva il patto europeo per la parità di genere (cfr. allegato II) e

concorda che la disponibilità di strutture valide per la custodia dell’infanzia dovrebbe

essere aumentata in funzione degli obiettivi nazionali dei singoli Stati membri.”

Segnaliamo,infine, benchési tratti di un filone diversodella politica europeaper

la parità di genere,l’approvazioneda parte del PE in sessioneplenaria, giovedì 17

gennaio scorso, della Relazione di Ilda FIGUEIREDO sul ruolo delle donne

nell'industria. Approvando la Relazionecon 508 voti favorevoli, 41 contrari e 16

astensioni, il Parlamentosottolineaanzitutto il ruolo svolto dalle donnenell'industriae

incoraggia la loro promozionenel rispetto della parità di salario, delle condizioni di

lavoro,delle prospettive di carrierae di formazione professionale e nel rispettodella

maternità «in quantovalori sociali fondamentali». Incoraggia poi gli Stati membri a

promuovereprogrammidi imprenditoriafemminile nel settore industriale e a sostenere

finanziariamente la creazionedi impresefemminili . Invita, infine, gli Stati membri a

seguire l'esempio norvegese imponendo quote minime di presenza femminile nei

consigli d'amministrazione delle imprese (per soli due voti, non ne ha potuto

chiedere l'imposizione).

Il tema problematico della rappresentanzadi genere oggi è quindi presente a

livello europeo,tuttavia sembranon trovare strade concrete per risolversi. Gli attori

europei cheassumonola dimensionedi generecome fondantele politi cheaffrontanoil

temadella rappresentanzadi generecon grandetimidezzae in termini generali,senza

strategieefficaci e,soprattutto,privedi impostazioni coercitive.

1.2. Gli attori in Europa.

Le principali Istituzioni comunitarie si sono dotate, negli anni, di strutture

specificheper lequestioniinerentiallaparitàdi genere.

1.1.1 Il Parlamento europeo.

Al l’i nternodel PE esiste,a partire dal 1981,una commissionededicata al tema

delle pari opportunità.Inizialmentesi chiamavaComitato permanenteper i diritti delle

donne (Standing Committee for the Women’s Rights). Successivamente, dal 1994 al

1999, il nome del gruppo fu cambiatoin Commissionedei diritti della donnae, nel

1999, in Commissione permanenteper i diritti della donne e le pari opportunità



64

(Committee for the Women’s Rights and Equal Opportunities).

Attualmente (dal 2004), esisteuna Commissione permanente dei diritti delle

donne e l’uguaglianza di genere. (FEMM- Committee for Women’s Rights and Gender

Equality).

La Commissioneècompetenteper:

a) la definizione,la promozionee la tuteladei diritti della donnanell'Unionee le

misureadottatedalla Comunitàal riguardo;

b) la promozionedei diritti delladonnanei paesiterzi;

c) la politica in materiadi pari opportunità, compresalaparità tra uomini edonne

per quantoriguardale opportunitànel mercato del lavoroed il trattamento sul

lavoro;

d) l'eliminazionedi ogni formadi discriminazionefondatasul sesso;

e) la realizzazionee l'ulteriore sviluppo dell'integrazione della dimensionedi

genere(gender mainstreaming) in tutti i settori;

f) il seguito datoagli accordie alle convenzioni internazionali aventi attinenza

con i diritti della donna;

g) la politicad'informazioneriguardoalledonne33.

La Commissioneèstatamoltoattivanel sostenereprogetti legislativi eprogrammi

destinatia promuovere la paritàe a lottarecontrola discriminazione.Essahapresentato

relazioni sumolti argomentiimportanti,quali la tratta delle donne,la violenza controle

donne, l'inserimentodelladimensionedella parità delle opportunità in tutte le politiche

comunitarie, la salutedelledonne,l'impatto della disoccupazionesulle donne. Tuttavia,

nel campodella rappresentanzapolitica,èstatofatto molto poco.

E’ statotuttavia annunciatal’aperturadi un ciclo di revisionesulla legislazione

paritaria. Seguendolo spirito riformista del PE, la CommissioneFEMM focalizzeràil

proprio lavoro nel 2008sullo statodell’im plementazione dell’a ttuale legislazione sulla

Paritàdi Trattamento, formulandopropostealla Commissioneeuropeaperrevisionare le

direttive pertinenti,specialmentequellesul pay gap e la parità nei luoghidi lavoro, così

comesui congedi parentalie la sicurezzasociale.

33 http://www.europarl.europa.eu/activities/committees/homeCom.do?body=FEMM&language=IT
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1.2.2 Commissione europea, DG Lavoro, affari sociali e pari opportunità.

Anchela Commissioneeuropeaè dotatadi strutturespecificheperpromuoverela

paritàdi genere.

Pressola Direzione generale Occupazione e affari sociali (DG V), opera dal

1976l'Unità Pari opportunità (ex Women Bureau), compostada25 funzionaria tempo

pieno. L’unità pari opportunità è responsabile dell'introduzione e del controllo della

legislazionesulla parità, dell'attuazionedei Programmi d'azione sulla parità delle

opportunità e dell'integrazione della tematica del genere in tutte le politiche

comunitarie. Sotto il coordinamentodell’Uni tà per la parità uomo/donnaoperanoaltri

organismi: il Comitato consultivo per la parità di opportunità tra donne e uomini

(istituito nel 1981,assiste la Commissionenell’attuazione delle azioni dell’Unione per

promuoverela parità e favorisce lo scambio di esperienze e politiche tra gli Stati

membri e gli attori interessati.Il Comitato comprenderappresentanti di organismi

nazionali che lavoranonel settore della parità e rappresentanti delle parti sociali)e il

Gruppo di Alto Livello per il mainstreaming di genere nei Fondi Strutturali

(contribuisceallo sviluppo di strategiee strumenti per l’applicazione in tutti i Fondi

Strutturali del principio di mainstreaming e di azioni specifiche per le pari opportunità

trauomini edonne).

Nel 1995 è stato, inoltre, istituito dall’allora Presidente della Commissione,

JacquesSanter,il Gruppo di Commissari per le pari opportunità quale espressione

dell'impegno politico al più alto livello. Il Gruppo (formato dal Presidente della

Commissione, dal commissario per l’Occupazione e gli Affari sociali, dal vice-

presidentedella Commissionee dal commissario per l’Istruzione e la cultura) svolge

due funzioni principali: integrarecoerentementetra loro le diverseattività per le pari

opportunità svolte dalla Commissionee assicurare l’applicazione del principio del

gender mainstreaming in ogni azione comunitaria. Il Gruppo è costantementein

contatto con il Parlamentoeuropeo,con il Comitato consultivo sulla parità delle

opportunità e con la Lobby europeadelle donne.Il Gruppoè stato riconfermatopoi da

RomanoProdiper il periodo1999-2004mentreManuel Barrosol’ha sostituito nel 2004

con il Group of Commissioners on Fundamental Rights, Non-Discrimination and

Equal Opportunities. Il Gruppoprevedela partecipazionedi ulteriori commissaried è

aperto ancheamembridel PEedelleassociazioni femminil i.
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1.2.3 La lobby delle donne.

La Lobby Europea delle Donne (EWL)34 è la più grandeorganizzazioneche

raccogliele associazionidi donnenell’Unione europea.Istituita nel 1991,attualmente

comprende quasi 3000 affiliati. Il suo scopo è di promuoverei diritti delle donnee

l’uguaglianzatra donnee uomini nella UE. È attiva in diversearee quali la posizione

economicae sociale delle donne,le donne nei luoghi di presadi decisione,la violenza

contro le donne,la diversitàdi genere, etc. Fu soprattutto la Commissioneeuropeaa

promuovernela creazionee, successivamente, il mantenimento, tramite l’allocazionedi

risorse finanziarie (l’85% del suobilancio è costituito da finanziamenti forniti peròdal

Parlamento europeo)(Donà,2007)35.

L’i mportanzae l’utilità del ruolo dell’EWL è stata la suacapacità di formareun

interesse transnazionale,di andare oltre i legami tra un gruppo e lo Stato di

appartenenzae di coordinareun’azionedi lobbying a livello nazionale ed europeo36. Il

peso degli organismi non governativi, infatti, ha influito notevolmente sui nuovi

orientamenti in materiadi pari opportunità (Jenson,1996): quasi il 40% dei progetti

sottoposti alla CommissionesuquestotemaprovienedalleONG.

1.2.4 Il Consiglio d’Europa.

“Une démocratie sans les femmes n’est plus une démocratie imparfaite.

Ce n’est pas une démocratie du tout.”

ElisabethSledziewski,“La démocratie paritaire.

Quarante années d’activité du Conseil de l’Europe”.

Il Consiglio d’Europa37 non è una delle Istituzioni dell’Unione europea, tuttavia

tutti gli Stati aderentiall’UE ne fannoparte.Si tratta di un’Organizzazione nataprima

34 http://www.womenlobby.org
35 DonàA., Genere e politiche pubbliche. Introduzione alle pari opportunità, Milano, Bruno Mondatori,
2007, pag.39.
36 Ibidem.
37 Il Consigliod’Europaè la più vecchiaorganizzazionepolitica del continente. La sua costituzionerisale
all'indomani della Seconda guerra mondiale quando dieci Stati (Belgio, Danimarca,Francia, Irlanda,
Italia, Lussemburgo, Norvegia, PaesiBassi, Regno Unito e Svezia) ne decisero la costituzione con il
Trattato di Londra del 5 maggio 1949. Ha unadimensionepaneuropea: attualmenteraggruppa47 paesi
membri (ultimo entrato Montenegro), un paesecandidato (la Bielorussia) cui tuttavia è stato sospeso lo
statutodi invitatospecialea causadel nonrispetto dei diritti dell'uomoe dei principi democratici,e 5 stati
osservatori (Santa Sede, StatiUniti, Canada,Giappone, Messico).
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dell’allora Comunità economicaeuropea, che da quasi sessant’anni è un punto di

riferimentoe un baluardonell’ambitodella promozionedella parità tra uomini e donne.

E’ questoil motivo peril qualeincludiamoquestaistituzionenella nostraanalisi.

Benchésia rimastoin silenzionei primi decenni della suaesistenza, in qualità di

organizzazionefinalizzata alla promozionedella democrazia38 e alla difesadei diritti

della persona umana,il Consiglio d’Europa non potevaa lungo ignorarela questione

della rappresentanzapolitica delle donne: è assolutamente innegabile infatti che, negli

anni, sia diventato una delle Organizzazioni internazionali più attive e impegnate a

“pensare” l’uguaglianzafra i sessi39.

E’ la via internazionale, infatti, chehapermessodi ammetterela nozionedi quota

come uno strumento legittimo della democrazia40: se, infatti, la suacostituzionalitàè

contestatain alcuni Stati, la Convenzionedell’ONU sull’eliminazionedi tutte le forme

di discriminazionenei confronti delledonnedel 1979(CEDAW) ha iscritto il principio

a trattamentodi favoretemporaneoper accelerare l’instaurazionedi un’uguaglianza di

fatto fra donneeuomini (art.441). 

Basandosisulle proposizioni di esperti riuniti nel quadrodi un Comitato per

l’uguaglianza fra le donne e gli uomini, il Comitato dei Ministri e l’Assemblea

parlamentaredel COE hannoprodotto sulla questione “donne e vita politi ca” degli

38 Come recital’articolo 1 del suostatuto,“Il Consiglio d’Europa ha lo scopo di attuare un’unione più
stretta fra i suoi membri...”. In particolare,le suefinalità sono:
- tutelarei diritti dell’uomoe la democrazia parlamentare e garantire il primato del diritto,
- concludereaccordi su scala continentale per armonizzarele pratiche sociali e giuridiche degli
Stati membri,
- favorire la consapevolezza dell’identità europea, basatasu valori condivisi, che trascendono le
diversitàculturali.
39 Il Consiglio d’Europa propone la seguentedefinizione dell’uguaglianza fra i sessi:“Si intende per
uguaglianza fra le donne e gli uomini una visibilità, un’autonomia, una responsabilità e una
partecipazione uguali delle donne e degli uomini in tutte le sfere della vita pubblica e privata. Si oppone
all’disuguaglianza- e non alla differenza- fra i sessi” (Consiglio d’Europa,2000,p. 1).
40 “Dégagées des contingences politiques, les administrations de ces institutions s’interrogent sur
l’impact de la masculinité du pouvoir et des inégalités entre les sexes. Elles organisent des séminaires et
mobilisent des experts.”, Philippe Bataille e Françoise Gaspard, Comment les femmes changes la
politique. Et pourquoi les hommes résistent, Paris,La Découverte, 1999,pag. 34.
41 CEDAW- Article 4
1. Adoption by States Parties of temporary special measures aimed at accelerating de facto equality
between men and women shall not be considered discrimination as defined in the present Convention, but
shall in no way entail as a consequence the maintenance of unequal or separate standards; these
measures shall be discontinued when the objectives of equality of opportunity and treatment have been
achieved.
2. Adoption by States Parties of special measures, including those measures contained in the present
Convention, aimed at protecting maternity shall not be considered discriminatory.
http://www.un.org/womenwatch/daw/cedaw/text/econvention.htm
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strumenti giuridici42 che, a seconda del caso,hanno preso la forma di disposizioni

convenzionali, di raccomandazioni43 edi risoluzioni44.

Un terzoorgano ha lavoratosulla promozionedella partecipazionepolitica delle

donne, il Congressodei Poteri Locali e Regionali 45, che rappresentale collettività

nazionali negli Stati membri e consiglia il Comitato dei Ministri su tutti gli aspetti di

questapolitica.

Ad onor del vero, il Consiglio d’Europa fino al 197946 non si è mostrato molto

interessatoalla questionedell’uguaglianzafra i sessi47. E’ suimpulsodell’ONU, chenel

1975 inaugura la Prima Conferenzamondiale delle Nazioni Unite sulle donnea Città

del Messico (e che apre il decennioche sarà loro consacrato) che il COE inizia a

muoverei primi passi.

Sotto l’effetto di questo impulso, l’Assemblea parlamentare del Consiglio

d’Europa adotta, nel 1975, la Risoluzione606relativa ai diritti e alla situazionepolitica

delle donne,prendendo atto chesussistonotutta unaseriedi motivi, non solo giuridici,

chefanno ancoraostacoloperchéle donnepossanooccupare nei luoghidi decisioneun

numero di posti proporzionalealla loro presenzanella società. Mariette Sineau48

sottolinea,inoltre, la relazioneesistentefra la pienapartecipazionedelle donnealla vita

politica e il rafforzamentodelle istituzioni democratiche e invita gli Stati a prestare

attenzionealla necessità di una rappresentazione equilibrata dei due sessinella vita

politica e pubblica. E’ necessario, infatti, (e l’autrice lo sottolineapiù volte durante la

42 Le raccomandazioni e le risoluzioni sono degli strumenti giuridici che, pur non avendo valore
obbligatorio, mirano a fornire agli Stati membri dei consigligiuridici e politici.
43 Risoluzioni sono strumenti che hannocomefinalità quella di manifestareorientamenti e di definire
linee da seguire su specifici orientamenti. Non vincolano perciò gli stati membrima indicano i desideri
del Consiglio.
44 Raccomandazioni: pur essendoanch’essefonti di diritto comunitario impegnanosolo politicamente
gli statimembrie noncomportanola formazione di vincoli giuridici internazionali.
45 Il Congressodei Poteri Locali e Regionaliè compostodaunaCameradei Poteri locali e daunaCamera
delle Regioni. È attualmentepresiedutodaGiovanniDi Stasi(Italia).
46 Fino al 1979 nessun comitatoad hoc era presente nell’ organico istituzionaledel Consigli d’Europa.Le
questioni abbordate eranorivolte ad alcuni aspetti specifi ci della condizione femminile:nazionalitàdelle
donnesposate,pianificazionefamiliare,protezionesociale delle madrinubili e dei loro figli, ecc...
47 La CartaSociale europeadel 1961 stabilisce una certauguaglianza di diritti fra le donne e gli uomini
(ad esempiocirca la pari remunerazionee delle misure specifiche di protezionedella maternità). Il suo
Protocollo addizionale del 1988 ha introdotto il principio di pari opportunità e di uguaglianza di
trattamentoin materiadi impiegoe di lavoro, senzadistinzioni di sesso.La CartaSociale rivista nel 1996
ha integrato questo Protocollo e segnaun progressoin materiadi diritto alla protezionedella maternità,
alla dignità al lavoro, all’ uguaglianza delle possibilità e di trattamento per i lavoratori che hannodelle
responsabilità familiari.
48 SineauM., Parité- Le Conseil de l’Europe et la participation des femmes à la vie politique, Strasbourg,
Editionsdu Conseil del’Europe, 2003.
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sua trattazione)avereunaconcezionelarga,nonsolamentegiuridicadell’uguaglianzae

impegnarsiadeliminaregli ostacoli“strutturali” che impedisconounarappresentazione

politicaequilibratadei duesessi.

Lo sviluppo e l’ampliamentodelle funzioni del Comitato per l’uguaglianza fra le

donne e gli uomini, la moltiplicazionedegli interventie delle ricerche, l’attivazione di

partenariati e cooperazionicon altri organismi sonosegnalichiari dell’i mportanzache

questatematicahaassuntoprogressivamente nel tempoin senoa quest’Organizzazione.

In particolare è assolutamentesenzaprecedenti la quantità e la qualità delle ricerche

scientifichee delle indaginichesonostateprodotte, negli anni, in merito alla questione

dell’uguaglianza fra uomini e donne: questo ha conferito al Consiglio d’Europa il

primato di esserel’organizzazionepiù impegnata nel lavoro di ricerca scientifica

continua.

Nel 1979 viene quindi creato,in senoalla Direzione degli Affari Giuridici, un

dispositivoper l’uguaglianza:il Comitato sulla condizione femminile (CAHFM) conun

mandatovasto,ma nonmolto preciso,e breve,a scadenza nel 1980.Sostanzialmentegli

si affidò il compito di rivedere tutti i lavori precedenti portati avanti dal COE

nell’ambito del miglioramentodellacondizionefemminile e di proporrealtre azioniper

eliminaregli ostacoli chesi opponevanoall’uguaglianza fra i sessi49.

Era un mandato immensoda compierein cosìpocotempo.Viene dunquecreato

un nuovo Comitato ad hoc: il Comitato per l’Uguaglianza fra le donne egli uomini

(CAHFM) all’interno del secondopianoa medio termine (1981-1986).Già la modifica

del nomeè sinonimo di un passo ulteriore: l’accentonon è più messosulla condizione

femminile ma sull’uguaglianzafra le donnee gli uomini. Il suo mandato va oltre il

semplice esame della condizionedelle donne, favorendo uno sforzo pro-attivo per

modificare questacondizioneepervenireall’uguaglianza fra i sessi50.

49 « Certains domaines spécifiques étaient signalés comme devant être prioritairement examinés par le
Comité, notamment la situation sociale des femmes, y compris les femmes migrantes et les femmes
appartenant à des communautés minoritaires, l’éducation, la culture et les médias, la participation à la
vie politique et publique, des dispositifs spéciaux pour la promotion des femmes et, enfin, la législation et
les politiques sanitaires et familiales .», Maria Regina TavaresdaSilva, ex Presidentedel CDEG,Vingt-
cinq années d’action du Conseil de l’Europe dans le domaine de l’égalité antre les femmes et les
hommes, Strasburgo, 2002, pag.4.
50 « Les tâches confiées au Comité étaient les suivantes:
- «évaluer l’incidence des travaux du Conseil de l’Europe sur l’égalité entre les femmes et les
hommes et sur la position et le rôle des femmes dans la société, par comparaison à ceux des hommes»
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Il 30 aprile 1981vieneadottatodal Comitatodei Ministri la Raccomandazionen°

R (81) 6, un testo che vuole fare del Consiglio d’Europa stesso una vetrina di

uguaglianza e condivisione del potere fra i sessi, invitando i suoi Stati membri a

presentaredei candidatidi entrambii sessinei comitati e in tutti gli altri organi.

Il 4 marzo 1986 la prima ConferenzaMinisteriale sull’uguaglianza nella vita

politica adotta unaRisoluzionesulla polit ica e le strategie per realizzare l’uguaglianza

nella vita politi ca e pubblica: invita i partiti politici, le organizzazioni nazionali, i

sindacati e gli altri organi rappresentativia prenderedelle misuredi “azione positiva”

per assicurare una migliore rappresentazione delle donne a tutti i li velli della vita

politica.

Nel 1987vieneinauguratoil terzopianoamedio termine (1987-1991)chedaràun

nuovo impulso all’ azione del Consiglio d’Europa per promuovere la partecipazione

delle donnealla vita politica. Il Comitato per l’Uguaglianza fra le donne egli uomini

diventa il Comitato europeo per l’uguaglianza fra le donne egli uomini (CEEG), d’ora

in avanti permanente.Viene in particolare promossala cooperazione con l’allora

Conferenzapermanentedei poteri locali e regionali dell’Europa51.

Nel marzo 1988 si tenne a Strasburgo la prima Conferenza ministeriale

europea sull’eguaglianza tra donne e uomini nella vita politica. Il 16 novembre1988

venne adottata da tutti i ministri dei paesi membri del Consiglio d’Europa una

Dichiarazione sull’uguaglianza delle donne e degli uomini cherappresentaunadelle

primedichiarazioni ufficiali programmatichedegli Stati europeinel campo dellapolitica

per la parità. In essaafferma che l’uguaglianza fra le donne e gli uomini è parte

integrante dei diritti dellapersonaumana, chetale principio è unacondizioneessenziale

della democraziae chele discriminazionifondatesul sessocostituisconodegli ostacoli

al riconoscimento, al godimentoe all’esercizio dei diritti della personaumanae delle

libertàfondamentali52.

- «stimuler les activités du Conseil de l’Europe visant à promouvoir l’égalité entre les femmes et
les hommes et assurer la pleine participation des femmes, au même titre que les hommes, à la vie
politique, économique, sociale et culturelle et ce à tous les niveaux, en particulier à ceux où se prennent
les décisions».. », Maria Regina Tavares da Silva, ex Presidente del CDEG, Vingt-cinq années d’action
du Conseil de l’Europe dans le domaine de l’égalité antre les femmes et les hommes, Strasburgo, 2002,
pag.5.
51 Già la Conferenzasulle donnenella vita locale e regionale di Atene del 10-12 settembre 1986aveva
dato mododi apprezzarei risultati di una cooperazionefra ConferenzaPermanentee Comitato.
52 Secondo le disposizioni della Convenzione europea di salvaguardia dei Diritti dell’Uomo e delle
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La partecipazionee la rappresentanzadelle donne in politica resta un tema

prioritario: la Seconda Conferenza ministeriale europea sull’uguaglianza fra le

donne e gli uomini (Vienna,luglio 1989)è incentrata, infatti, sulle strategie politiche

per realizzareunaparitàeffettivaedunanuovaRisoluzioneè adottata53. Lo stessoanno

si svolge, a Strasburgo, un importanteseminario del Consiglio d’Europanel qualesi

gettano le basi per il temache sarebbediventato centrale negli anni seguenti: quello

della democrazia paritaria. La novità dell’im postazione risulta evidente in quantoil

problema viene posto non più nell’interessedella condizione femminile, ma come

completamento necessariodellademocraziaeuropea.

Nel 1992avvieneunasvolta,chela Sineaunonesitaadefinire comeun “tournant

dans la vie politique suivie par le Conseil de l’Europe pour promouvoir l’égalité” 54 : il

Comitato europeoper l’uguaglianzafra le donneegli uomini è elevato al rango di

Comitato Direttore per l’uguaglianza fra le donne e gli uomini (CDEG),conferendogli

un’importanza e dei poteri accresciuti,in particolare la possibilità di creare delle

strutture subordinateincaricatedi approfondirecerti aspetti specifici dei suoi lavori. Il

CDEG è direttamenteresponsabiledavanti al Comitato dei Ministri, dal qualericevele

istruzioni e al quale indirizzarapportie proposizioni. E’ composto dapersonedesignate

dai governi di ciascun Paesemembro dell’Organizzazione, nella loro qualità di

responsabili di alto livello dellepolitichedi uguaglianza fra i sessi.

Tra gli atti fondamentaliche il COEhaemanato in questianni nonpossiamonon

citare la Raccomandazione No. R (98) 14 del Comitato dei Ministri agli Stati membri

sul Gender Mainstreaming del 1998.

Trattandol’argomentodel riequilibrio della rappresentanza, il COE haidentificato

numerosi ostacoli strutturali che ostacolanola rappresentazione equilibrata dei due

generi: FUORI dalla sferapolitica, i campida azione possibili riguardano la scuola, il

Libertà fondamentali del 1950:
Article 14 – Interdiction de discrimination
La jouissance des droits et libertés reconnus dans la présente Convention doit être assurée, sans
distinction aucune, fondée notamment sur le sexe, la race, la couleur, la langue, la religion, les opinions
politiques ou toutes autres opinions, l’origine nationale ou sociale, l’appartenance à une minorité
nationale, la fortune, la naissance ou toute autre situation.
53 La Risoluzione richiama alla messa in opera di politiche per accelerare la realizzazione
dell’u guaglianzaeffettiva. Principalmentesi chiededi iscrivere la questionedell’uguaglianzain tutte le
politiche di tutti i governi.
54 MarietteSineau, Parité- Le Conseil de l’Europe et la participation des femmes à la vie politique , Les
institutionsdémocratiquesenaction, Editionsdu Conseil del’Europe,Strasburgo,2003,pag.30.
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linguaggio,la condivisionedei compiti domestici ed educativi , i modelli di cura dei

bambini, la formazioneprofessionale,il mercato del lavoro,ecc...; all’INTE RNO della

sfera politica si deve intervenire a livello di partiti politici (finanziamento e

designazionedei candidati), di modi di scrutinio, di statuto degli eletti, di massmedia,

ecc...

Un atto fondamentale in questo senso è sicuramente la Raccomandazione

Rec(2003)3 sulla partecipazione equilibrata delle donne e degli uomini alla presa di

decisione politica e pubblica55. Il Comitato dei Ministri invita gli Stati membri a

promuoverel’uguaglianzadei diritti civil i e politici delle donne e degli uomini ed

elenca numerosi strumenti legislativi ed amministrativi per realizzare questo fine,

ricorrendoin particolarealla via della riforma costituzionale e/o legislativa56. Vengono

inoltre invitati gli Statia modificarei loro sistemi elettorali quandoquesti dimostrino di

avere un impatto manifestamente negativo sulla rappresentanza delle donne nelle

assemblee elette. Non ultimo, la Risoluzione invita gli Stati a far sì che il linguaggio

ufficiale rifletta unacondivisioneequilibratadel poterefra i duesessi:dev’essereneutro

dal punto di vistadel genereo meglioriferirsi ai duegeneri57.

Recentemente, inoltre (il 21 novembre2007),è stata approvatadel Comitato dei

Ministri la RaccomandazioneCM/Rec(2007)17 sui meccanismi e gli standard per

l’uguaglianza di genere58. Il documento,richiamandosialla Dichiarazione del 1988,

raccomandaai governi degli Stati membridi prendereo rinforzarele misurenecessarie

ad implementare l‘uguaglianzadi generenella pratica in diversi ambiti. In particolare,

nel campo della vita pubblicae politica, è ribadito comela partecipazione paritariadi

donne e uomini a tutti i livelli decisionali sia una necessitàche può garantire un

55 La nozionedi “partecipazioneequilibrata” viene definita come unarappresentazionedi almenoil 40%
di ciascunodei duesessiin tutti gli organi di decisionenella vita politica e pubblica. La soglia del 40%
erastatafissata conformementealla Risoluzionedel Parlamento Europeo del 18 gennaio2001.
56 Vengono citate come esempio le legislazioni di Francia, Belgio ed ex-Repubblica jugoslava di
Macedonia.
57 Vedere la Raccomandazione n° R(90)4 del Comitato dei Ministri agli Stati membri sull’eliminazione
del sessismonella lingua.
58 “[…] Considering, on the other hand, the specific nature of discrimination against women, as having a
structural and horizontal character, that pervades all cultures and communities, as well as all sectors,
levels and areas, throughout life, and the need to address such discrimination in a systematic and
comprehensive way, in order to achieve full and substantive gender equality;
Considering, in this regard, that governments should encourage the respect and full implementation of
the principle of gender equality also by independent bodies (private persons or enterprises, media
organisations, autonomous academic institutions, etc.), and promote proactive measures for gender
equality and the creation of a general climate that may be conducive to that aim[..,]”
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migliore funzionamentodellesocietàdemocratiche59.

La grandeattività del Consigliod’Europa, dei suoi comitati e dei suoi espertisul

temadella realizzazionedi una partecipazione equilibrata delle donnee degli uomini

alla presa di decisione nella vita politica e pubblica denota, purtroppo, che la

realizzazionedi questo grandeidealedemocratico è ancoralontanadall’esserea portata

di mano.

1.3 I dati dell’Europa(organi).

Se sotto il profilo della produzione di norme per il riequilibrio della

rappresentanzadi genere, le Istituzioni comunitarie hannodunquedimostrato di

non riuscire ad essere abbastanzaincisive (il problema che l’onorevole

eurodeputatadel PSEDonataGottardiponein seno al Parlamento europeoriguarda

sostanzialmente la grandissima difficol tà a creare consensounanime intorno a

questi temi, ma non solo), è allo stesso tempo evidente, guardandola loro

composizione,cheil principioparitariononè ancoracompletamenteinteriorizzato.

L'asimmetrica partecipazione femminile a livello politi co costituisce

l'indicatoresimbolico più evidentedi comenonsiarealizzatanei fatti l'uguaglianza

tra i generi sancita in tutte le legislazioni dei paesieuropei e dalla stessaUE (Del

Re,2007)60.

59 […] 4. Political and public life.
31. Participation in political and public life is a basic right of citizenship and must be enjoyed by women
and men on a parity basis. The balanced participation of both sexes at all levels of political and public
life, including at decision-making level, is therefore a requirement of human rights that can ensure the
better functioning of a democratic society.
32. The existence and regular functioning of a parity democracy is also a guarantee that women’s and
men’s interests and needs are fully taken into account in policy making and in the running of society. In
achieving the goal of equal participation of women and men, a minimum participation rate of 40% for
each sex is considered as the parity threshold to be attained.
[…]
iii. adoption/existence and implementation of norms, legal or administrative, including balanced
participation of women and men in elected assemblies or bodies;
iv. adoption/existence and enforcement of laws/regulations or other initiatives aiming at balanced
participation of women and men in government appointed posts;
v. adoption/existence and implementation of equality plans in decision-making bodies in political and
public life, including senior management of public administration, judiciary, diplomacy, etc., and the
setting of progressive timeframes;
[…]
60 Del Re A., L’Europa per il riequilibrio della rappresentanza di genere, interventoalla Cameradei
Deputatiin occasione del seminario "Generee cittadinanza:cinquant'annidi politiche europee”,Roma,
31 maggio2007.
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Tab. 5
COMPOSIZIONE PER GENERE

DEI PRINCIPALI ORGANI EUROPEI
Aggiornata al 15-10-2007 - 25-10-2007

Membri

Presidente Donne (N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
Commissione europea
(22.11.2004) M 8 19 30 70

Membri

Presidente Donne (N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
Parlamento europeo
(giugno2004) M 245 540 31 69

Membri

Presidente Donne (N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
Comitato delleRegioni M 51 265 16 85

Membri

Presidente Donne (N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
Comitato Economico e Sociale M 84 258 25 76

Fonte: Commissioneeuropea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making, 200761.

Le donnerisultanoil 30% alla Commissione europea62, il 16% al Comitatodelle

Regioni, il 25% al Consiglio Economicoe Sociale, il 31% al Parlamento europeo,il

15%al Consiglio63 15%allaCortedi Giustizia, il 36%allaCortedi Prima Istanza.

La percentualedelle donneal Parlamentoeuropeoè certamente superiore alla

media dei parlamentinazionali (19.9%, media regionale europeasecondo l’U nione

Interparlamentare)64. In occasionedelle primeelezionia suffragio universalediretto, nel

1979, furono elette 69 donnesu 410 seggi,cioè il 16,8%.Tale percentuale è cresciuta

fino al 29,8%nel 1999e haraggiuntoil 31%nel 2003,in seguito ai diversimutamenti

in corsodi legislatura.Tuttaviasi trattadi percentuali ancoratroppobasse.Nel 2001il

61 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/measures_in41_en.htm
62 Attualmente, fanno parte della Commissione Barroso, in carica dal 22 novembre 2004, otto
Commissarie: la svedese Margot Wallström (Vicepresidente, Relazioni istituzionali e strategia di
comunicazione), la lussemburgheseVivi ane Reding (Società dell’informazione e mezzi di
comunicazione), la polacca Danuta Hübner (Politica regionale), la li tuana Dalia Grybauskaitė
(Programmazione finanziaria e bilancio), l’olandese Neelie Kroes (Concorrenza),la danese Mariann
FischerBoel (Agricoltura e sviluppo rurale), l’austriaca Benita Ferrero-Waldner (Relazioni esterne e
politica europeadi vicinato) e la bulgaraMeglena Kuneva(Tutela dei consumatori).
63 Occupantiposti decisionali corrispondenti al livello 1 dopo la riformadel 2006:Director Generaland
DeputyDirectorgeneral or equivalent EuropeaCommission,DG EMPL, Databaseon womenandmenin
decision-making.Datacollectedbetween21-08-06 and13-10-06.
64 http://www.ipu.org/wmn-e/world.htm
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Parlamento proposela presenzadi almeno il 40% di ciascun sessoin tutti i settori

politici e in tutte lecommissioni a livello europeo,nazionalee internazionale.

Tuttavia quest’obiettivo è diventato più diffic ile da raggiungere in seguito

all'allargamento versoest.La presenzafemminile nei luoghi decisionali risulta,infatti,

in questi Paesi, essereancorapiù debole. Per questomotivo, il PE ha adottato,nel

novembre 2003, una Risoluzione65, nella quale invitava i partiti di tutta l'Unione

allargata ad introdurre sistemi di quote (come quello cosiddetto "a cerniera", che

prevede un'alternanza sistematica di donne e uomini nelle liste) e/o a prendere

provvedimenti per incoraggiareuna partecipazione più equilibrata di donnee uomini66.

Nella Risoluzione, poi, il Parlamentoinvitava i partiti politi ci a rivedere,inoltre, la

propria struttura interna che costituisce (molto spesso) un ostacolo all'equa

partecipazionedelle donne.Agli Stati membri, invece, il Parlamento europeochiedeva

di avviarecampagnedi sensibilizzazione.

Inutile dire che le indicazionidel PE non sonostate recepite adeguatamente, dal

momento che la percentualedi presenzadelle donne nel Parlamento europeo si è

attestataal 31%circa(si vedala tabella6a)67.

65 Risoluzione del Parlamento europeo sulle elezioni del 2004, Come assicurare una partecipazione
equilibrate delle donne e degli uomini (2003/2108(INI)).
66 Nelle speranzedel Parlamento, la presenzafemminile nelle listeavrebbedovuto esserealmenodel 30%
nei 25 Statimembri.
67 Nel Database on women and men in decision-making della DG EMPL della Commissioneeuropea,che
riportadati più aggiornati, il datosullapresenza femminile nel PEè 31%(si vedala tabella 5). Tuttaviail
database non riporta i parziali per Paese.Questo rappresenta sicuramente ungrossodeficit del database.
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Tab. 6a
Rappresentanza femminile

al Parlamento europeo.
Classifica in ordine decrescente rispetto al numero di elette.

Fonte:Arcidonna68, dati aggiornati al dicembre 2007.

68 http://www.arcidonna.org
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Tab.6b
Rappresentanza femminile al Parlamento europeo.

Divisione per gruppi parlamentari.
Ordine decrescente

Fonte:Arcidonna69, dati aggiornati al dicembre 2007.

69http://www.arcidonna.org
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CAPITOLO TERZO

GLI STATI EUROPEI E LA RAPPRESENTANZA DI GENERE

1.1 Il riequilibrio della rappresentanzadi generein Europa.

La questione di genere inerentealla rappresentanzapolitica apparetutt’altro che

priva di fondamento. Il genereè un fattore rilevantenella vita sociale e politica di un

paese,nel momento in cui appartenereadun sessopiuttostocheadun altro signif ica per

i cittadini goderedi diritti più o menoeffettivi. Uno sguardo anchesolo superficiale ai

dati sull’occupazione o sui differenziali salariali (allegati 3, 4, 5) dimostrachiaramente

che essere donna o essere uomo, anchenella democratica Europa Unita, significa

accederedifferentementeal godimentodei diritti, sociali epolitici in primis.

E’ statodimostrato comel’Unione Europea, pur avendogiocato finora un ruolo

fondamentale di promozionedella parità tra donne e uomini in campo sociale ed

economico,si caratterizzi,di fatto, per un’eccessivaprudenzasul temadel riequilibrio

di generenel campodellarappresentanzapolitica.

Certamentele motivazioni primariedi tale status quo sonoimputabili all’assetto

istituzionale dell’UE e alla ripartizione delle competenze fra i diversi livelli,

sovranazionale,intergovernativoe statale. La stessaUnione sta attraversando ancora,

nonostante la firma del Trattato di Lisbona lo scorso 13 dicembre, una fase di

transizione. Se,da un lato, molti auspicanoun’UE più politica, dall’altro sonoforti le

resistenzeche gli Stati membri oppongono all’idea di un’ulteriore limitazione della

propria sovranità nazionale.L’allargamento ad Est, poi, ha notevolmente ridisegnato

l’identità europea,sfumandonei contorni: l’UE a Quindici, infatti, risultavaun insieme

socialmente, politicamenteed economicamentepiù omogeneodi Stati (pur con delle

eccezioni, ancherilevanti tra alcuni Paesi). Il panorama complessivodell’a ttuale assetto

a Ventisette appare decisamentepiù variegato:fare unasintesi tra le posizioni politiche

di Paesi così diversi risulta spesso complicato e si ripercuote sullo stessoprocesso

decisionale. A questoproposito, l’Onorevole eurodeputataDonata Gottardi1 ritieneche

d’ora in avanti, e specialmentedopoLisbona, si ricorreràmaggiormente allo strumento

1 Il colloquio conDonata Gottardi si è tenutoil 18 gennaio scorso,i temi dibattuti vertevano sul ruolo del
Parlamentoeuropeonellapolitica per il riequilibrio della rappresentanzadi generein Europa.Inoltre, una
parte dell’intervistaè statadedicataalla situazione in Italia e in particolare,al PartitoDemocratico.
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della cooperazionerafforzata2, vistele notevoli difficolt à, in sededi Consiglio, a trovare

accordopolitico tra i Ventisette.

Nonostantei limitati spazi normativi, l’Europa non può sottrarsi al ruolo di

promotricedella democraziachein questianni le è stato proprio: la questionedell’equa

rappresentanzatra donnee uomini ha molto a chefare con la qualità e l’effettività del

sistema politico e della democraziaeuropea. Nell’introduzione di questo lavoro

abbiamo affermato che le disuguaglianze di genere possono essere combattute

efficacemente solo in un quadro coerente di interventi multi-settoriali. In questo senso,

abbiamousatol’espressione“circolovirtuosodellePariOpportunità”.

La legislazioneparitariaeuropeanel campo del lavoro, così comein quello della

lotta contro le discriminazioni, hafortementeinfluenzato i contesti nazionali (specienei

Paesi tradizionalmentemenoprogrediti in questospecifico settore di policy): in certi

casièstatol’ input europeoapermetterelanascita e lo sviluppodi politi cheparitarie.

L’assenza di interventi incisivi nel campo della rappresentanza politica

rappresentaun grave vuoto nell’ambito della strategia globale di lotta contro le

disuguaglianzefra donnee uomini dell’UnioneEuropea, cherischia di compromettere

(o quantomeno di indebolire) anchegli interventi messi in atto negli altri settori di

questapolitica.

Sela rivendicazioneparitaria si è impostaai politici cosìvelocemente (nel giro di

circa dieci anni), è senza dubbio a causa di un “malessere” nella democrazia,

dell’incapacità dei suoi attori di risolvere i problemi dei cittadini (si pensi alla crisi

economica subentrata alla fine degli anni ’80, alle ondate di scioperi, alla

disoccupazionecrescente...).E’ necessario tentaredi ridurrela distanzatra governantie

governati e laparitàpuòesserela risposta.

La crisi di rappresentazioneha largamentecontribuito a rendereinsopportabile il

monopolio maschile sulla politica. La marginalizzazione delle donnein questa sfera,

comeil cumulo di mandatio l’ iper-longevità al potere,sonooramai alcuni dei sintomi

2 La cooperazione rafforzatapermette unacooperazionepiù stretta tra i paesidell'Unionechedesiderano
approfondirela costruzione europea nel rispetto del quadro istituzionale unico dell'Unione. Gli Stati
membri interessatipossono quindi progredire secondoritmi e/o obiettivi diversi. Tuttavia essa non
permettedi estendere le competenzeche sonopreviste dai trattati. Inoltre può esseremessain pratica
unicamentecomeultimo ricorso,cioè dal momento in cui il Consiglio constatachegli obiettivi fissati in
base a tale cooperazionenon possonoessereraggiunti entro un termine ragionevole applicandole
disposizioni del trattato. Il concetto è stato introdotto dal trattato di Amsterdam. Il Trattatodi Lisbona,
agevoleràle procedure perricorrervi, pur conservando dispositividecisionalispeciali.
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diversi di unademocraziamalata.

1.1.1 Il dibattito negli Stati europei.

Nell’Europa a Ventisette, il panoramadella presenzafemminile nelle istituzioni

nazionaliè estremamentevariegato.Lo era,a onor del vero, ancheprima dell’i ngresso

degli ultimi dodici Paesi3, provenientiper la maggiorpartedall’ex blocco sovietico del

centro-Europa:nel 1995, anno di ingresso nell’ UE di Finlandia e Svezia4 (paesi di

consolidata tradizione paritaria), sedevano nel loro Parlamento nazionale

rispettivamente il 33,50%e il 40,40%di donne. Nei Parlamenti di Italia (Cameradei

deputati) eRegnoUnito (Houseof Commons)rispettivamenteil 14%e il 9,22%.

Certamente,con l’allargamentoad Est la media europeasulla presenzadi elette

nei parlamenti nazionali è peggiorata, attestandosi sul 23%5, tuttavia (come avremo

modo di approfondirepiù avanti) i nuovi Stati comunitari non sempre presentanoserie

storiche caratterizzateda una costantescarsapresenza femminile. Tutt’altro: in molti

casi il “crollo” della presenzafemminile nelle assemblee elettive di questi Paesi è

avvenutoin corrispondenzadi transizioniversoaltri modelli statuali/democratici (è il

casodi molti Paesiex comunistichenella transizioneversoregimi “più democratici6”

sonopassatidapercentualipiuttostoelevateavalori decisamentebassi7).

3 Ricordiamoli brevemente. Cipro, Estonia, Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Repubblica Ceca,
Slovacchia,Slovenia e Ungheriasono entratinell’UE il 1° maggio 2004.Bulgaria e Romaniasono entrati
il 1° gennaio2007.
4 Nello stessoannoentròanchel’ Austria.
5 Si vedala Tab. 7.
6 I regimi comunisti sovietici, considerati perlopiù non democratici, risultavano esserlodi più per le
donne. Non entriamo nel merito dell’effet tivo potere di cui godevano queste assemblee elettive, ci
limitiamoa coglierel’ir oniadella constatazione.
7 Per i dati, rimandiamoalle tabelle.
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Tab. 7a
PARLAMENTI NAZIONALI
(CAMERA BASSA/UNICA)

Ultimo aggiornamento 15-10-2007 - 25-10-2007
Dati raccolti tra 01/08/2007 - 31/10/2007

(Camera bassa/unica)
Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne(%) Uomini(%)
UE-27
Media (%)

: : : 23 77

Svezia U 165 184 47 53
Finlandia U 83 117 42 58
PaesiBassi D 58 92 39 61
Danimarca U 72 122 37 63
Spagna U 127 223 36 64
Belgio U 52 98 35 65
Austria D 58 125 32 68
Germania U 195 419 32 68
Portogallo U 63 167 27 73
Lussemburgo U 15 45 25 75
Lituania U 33 107 24 76
Bulgaria U 52 187 22 78
Estonia D 21 80 21 79
Polonia U 94 366 20 80
RegnoUnito U 126 520 20 80
Lettonia U 19 81 19 81
Slovacchia U 29 121 19 81
Francia U 105 469 18 82
Italia U 109 521 17 83
Grecia U 48 252 16 84
Repubblica
Ceca

U 29 171 15 85

Cipro U 8 48 14 86
Irlanda U 22 144 13 87
Slovenia U 11 79 12 88
Romania U 35 291 11 89
Ungheria D 43 340 11 89
Malta U 6 58 9 91
Fonte: Commissione europea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making8.

8 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/index_en.htm
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Tab. 7b
PARLAMENTI NAZIONALI

(CAMERA ALTA)
Ultimo aggiornamento 15-10-2007 - 25-10-2007

Dati raccolti tra 01/08/2007 - 31/10/2007
Camera Alta

Membri
Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne(%) Uomini(%)

UE-27
Media (%)

: : : 20 80

Belgio U 27 44 38 62
PaesiBassi D 25 50 33 67
Austria U 17 45 27 73
Germania U 36 112 24 76
Spagna U 62 196 24 76
Irlanda U 13 47 22 78
RegnoUnito D 144 602 19 81
Francia U 60 270 18 82
Repubblica
Ceca

U 11 70 14 86

Italia U 45 289 13 87
Polonia U 10 87 10 90
Romania U 14 122 10 90
Slovenia U 3 38 7 93
Bulgaria - - - - -
Cipro - - - - -
Danmarca - - - - -
Estonia - - - - -
Finlandia - - - - -
Grecia - - - - -
Lettonia - - - - -
Lituania - - - - -
Lussemburgo - - - - -
Malta - - - - -
Portogallo - - - - -
Slovacchia - - - - -
Svezia - - - - -
Ungheria - - - - -
Fonte: Commissione europea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making9.

9 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/index_en.htm
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Tab. 8
Paesi UE

Ministri nei governi nazionali
Ministri

Presidente Primo
Ministro Donne(N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)

UE-27
Media (%)

: : : : 24 76

Austria U U 5 9 36 64
Belgio - U 3 12 20 80
Bulgaria U U 4 14 22 78
Cipro U U 2 10 17 83
Deanimarca U U 7 12 37 63
Estonia U U 3 11 21 79
Finlandia D U 12 8 60 40
Francia U U 11 22 33 67
Germania U D 6 10 38 62
Grecia U U 1 17 6 94
Irlanda D U 3 12 20 80
Italia U U 6 21 22 78
Lettonia U U 4 14 22 78
Lituania U U 3 11 21 79
Lussemburgo - U 3 12 20 80
Malta U U 2 11 15 85
PaesiBassi - U 5 13 28 72
Polonia U U 5 18 22 78
Portogallo U U 2 15 12 88
RegnoUnito - U 6 18 25 75
Repubblica
Ceca

U U 3 15 17 83

Romania U U 0 18 0 100
Slovacchia U U 1 15 6 94
Slovenia U U 2 16 11 89
Spagna - U 7 10 41 59
Svezia - U 10 12 45 55
Ungheria U U 3 12 20 80

Fonte: Commissione europea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making10.

Come abbiamo già avuto modo di ricordare (cfr paragrafo 1.1.2 del capitolo

precedente), è negli anni Novanta che ha inizio il dibattito sul problema della

rappresentanzadi generecon unacorrelazione tra iniziative europee e interventi negli

Stati nazionali (Del Re,200711; Donà,200612).

10 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/index_en.htm
11 Del Re A., L’Europa per il riequilibrio della rappresentanza di genere, interventoalla Cameradei
Deputatiin occasione del seminario "Generee cittadinanza:cinquant'annidi politiche europee”,Roma,
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Alcuni Paesidell’Unione Europeahannoadottato, in questi anni, delle misure

legislative per correggere il deficit di rappresentanza femminile, nei termini

prevalentemente di azioni positive, e sensibili progressi sono stati compiuti in taluni

paesiche presentavanoun granderitardoin questa materia. In altri , nei quali si è tentato

di introdurredei correttivi legislativi,è intervenuta la censuracostituzionale.

Osservandola lentezzacon la qualecresceil numero delle donnein politi ca,si fa

via via più forte la richiesta di metodipiù efficaci per raggiungereun bilanciamentodi

generenelle istituzioni politiche: le quote sonocertamenteuno di questimeccanismi,

attualmentequellochesembragarantireeffettivamentedei risultati.

1.1.2 I meccanismi per il riequilibrio di genere: le quote.

In generale, le quote rappresentano uno spostamento da un concetto di

uguaglianzaad un altro. La nozioneliberaleclassicadi uguaglianza eraunanozionedi

“medesime opportunità”, o “uguaglianzacompetitiva”. Rimuoverele barriere formali,

ad esempio concedendoil diritto di voto alle donne, eraconsideratosufficiente.Il resto

dipendevadallesingoledonne(Dahlerup, 199813).  

In seguitoalle forti pressioni del movimento femminista degli ultimi decenni,

comeespressoa Beijing con la Piattaforma d’Azionedel 1995,un secondoconcetto di

uguaglianzaha presoprogressivamentemaggiore rilevanza e sostegno: la nozione di

“pari risultati”. L’ argomentazioneè che non esistanopari opportunità di partenza,

neancheeliminando gli ostacoli formali. L’effettiva parità, dunque,non può essere

raggiuntaattraversola paritàdi trattamentoformale poiché le discriminazioni dirette e

un complessoinsieme di barriere impedisconoalle donne di condividere il potere

politico.

Le quotee le altre formedi azionipositive sonoquindi un mezzo versola paritàdi

risultato. In questaprospettiva,le quotenonsarebberounadiscriminazionenei confronti

degli uomini, ma piuttostouna compensazione per le barriere strutturali che le donne

incontrano nel processoelettivo. Questo sistema pone l’onere del reclutamento non

sulla singola donnamasucolorochecontrollanoil processodi reclutamento politico.

31 maggio2007.
12 DonàA., Le pari opportunità, Bari, Laterza,2006.
13 Dahlerup D., Using Quotas to Increase Women's Political Representation, in InternationalIDEA,
Women in Parliament. Beyond Numbers, 1998.
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Benchésianoutili zzateancheper garantire la rappresentanzadi altri gruppi14, la

maggior parte dei sistemi di quotemira ad incrementarela rappresentanza femminile,

problemaparticolarmenterilevante dal momento chequeste costituisconoil 50% della

popolazione in quasi tutti i Paesi. L’idea alla basedi questocorrettivo consistenel

tentativo di porre le donne in posizioni politiche e assicurarsi che siano in numero

sufficiente perpoter contaresulla scenapolitica (almeno “una minoranza critica” del

30 o 40%fino alla perfettaparitàdi generedel 50 e50).

L’i ntroduzione di sistemi di quote a favore delle candidature femminili

rappresentaun salto qualitativo in unapoliti ca di obiettivi e intenti precisi. Graziealla

sua relativa efficacia, è grande la fiducia in un aumento significativo della

rappresentanzafemminileattraverso questotipo di sistema. All o stessotempo, tuttavia,

lequotesollevanounaseriedi questionie, in alcuni casi, forti resistenze.

Cosasonole quotee in chemodopossonocontribuire all’ empowerment15 politico

delledonne?

E’ importante ricordare, innanzitutto,che esistonodiversi sistemi di quote. La

distinzione principale è tra le quotevolontaristiche dei partiti e quotecostituzionali o

legislative. In alcuni paesi le quote sono applicate come misure temporanee,da

util izzarsi fino alla completarimozionedelle barriere che impedisconoalle donnedi

entrarein politica, mala maggiorpartedei Paesinonhapostolimiti temporali.

Molti sistemidi quote sonocostruiti“gender-neutral”, chesignifica chemiranoa

garantire una rappresentanzaparitaria, fissando una soglia massima comune per

entrambi i sessi. In questocaso, la richiestadovrebbeessere chenessunodei duegeneri

possaoccuparepiù del 60%o menodel 40%dei seggi.Una quota elettorale minimadi

donne richiede,dall’altra parte,un tettomassimo di candidaturemaschili. Unaquota50-

50% è naturalmenteneutra dal punto di vista di genere e permette per le donnedi

raggiungere il massimorisultato,cosacheuna previsioneminimadi seggi, di fatto, non

permette(Dahlerup,1998). 

Anchesegli emendamenticostituzionali e le nuoveleggi elettorali cheprevedono

quote di genere sembranoil sistemadominante, non è scontato che siano più efficaci

14 Per esempioper garantire la rappresentanzadi minoranzeetniche, linguistiche, regionalio religiose.
15 “L’obiettivo del Programma di azione, in piena conformità con gli obiettivi e i principi della Carta
delle Nazioni Unite e con il diritto internazionale, è il.”, ONU, QuartaConferenzamondiale sulledonne,
Piattaformaper l’Azione, Pechino rafforzamento del potere di azione (empowerment) di tutte le donne,
1995.
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delle quoteelettorali nei partiti: le quotesonoestremamente sensibili al contesto in cui

operanoe possononon combaciare con taluni sistemi elettorali. Di conseguenza, se

applicate senzacoerenza, il loro risultato può apparire meramente simbolico. Molto

dipende dalle leggi in vigore e dalle possibili sanzioni in caso di non rispetto da parte

dei partiti, nonchédalle generali opportunità che esistono per questotipo di azioni

positive nel paesedi riferimento. Inoltre, riguardo alle regoleper le candidature, gioca

un ruolo fondamentale l’esistenza o meno di norme concernenti l’ordine delle

candidaturenelle liste o meno:l’obbligo del 40% di candidature femminil i nelle liste

potrebbeportare all’elezione di nessuna donnase tutte fosseropiazzate in fondo alla

lista.La questionecrucialeè dunquese le donnecandidate sonomessein unaposizione

con reali possibili tà di elezione:in questocasosi parla di “doppie quote” o sistema“a

cerniera”. Il concetto di “doppiequote”è usato a proposito dei sistemi di quote chenon

solo richiedono/prevedonouna certapercentuale di donnenelle listeconle candidature,

ma impedisconoanchechele candidatesianogiustoinserite in fondoalla lista,conpoca

possibilitàdi essereelette(nel contesto di cui ci occupiamo,il Belgio è un esempio di

Paese con questo tipo di vincolo legale); quello cosiddetto "a cerniera" prevede

un'alternanzasistematicadi donneeuomini nelle liste.

1.2 La rappresentanzafemminilenei ventisetteStati membri.

Le dimensioni sociali che caratterizzanole disuguaglianze tra i sessi sono

molteplici e rinvianotuttealla fratturatradizionale tra sferapubblica e sfera privata,che

hannooriginatodibattiti negli stati nazionali, dandoluogoad unaseriedi misure,spesso

contraddittorie. La loro assunzionee attuazione varia evidentemente da uno Stato

membroall’alt ro (Del Re,200716). 

Fare unasintesiglobaledellaproblematica inerentealla rappresentanzadi genere

in tutti e ventisette gli Stati membriUE nonè cosasemplice,per la grandeeterogeneità

delle situazioni nazionali, e forse neanchepossibile. Tuttavia possiamo tentare di

ricomporreil quadrodella rappresentanzadi generein Europaattraverso gli strumenti

usati perpromuoverlaod incentivarla.Perrestringere il campodella nostraanalisi,non

ci occuperemodi tutte le politiche a favore della parità tra donne e uomini ma ci

16 Del Re A., L’Europa per il riequilibrio della rappresentanza di genere, interventoalla Cameradei
Deputatiin occasione del seminario "Generee cittadinanza:cinquant'annidi politiche europee”,Roma,
31 maggio2007.
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riferiremo solo ed esclusivamenteagli strumenti connessicon il processo elettorale

stesso,ossia le quote.

L’analisi cheseguirà saràquindi improntata in questomodo:analizzeremoi Paesi

membripergruppi, in baseal tipo di correttivo in usopergarantire la parità in politica. I

gruppi saranno tre: quote costituzionali e/o legislative (impositive), quote di partito

nelle liste elettorali (volontaristiche), Paesi in cui non è in vigore alcuna quota. Un

quadrocomplessivodelle misureattualmentein vigore negli Stati UE è fornito dalla

tabellan. 9 (si noti che l’ordine degli Stati è decrescente in base alla percentualedi

elettenellaCamerabassa/unica).

In basea questa classificazione,saràpresoin esame singolarmenteogni Stato,

illustrando più nello specificoil correttivoadottato (sepresente) e chetipo di risultatiha

consentito,mostrandol’andamentodellapresenza femminile nelle principali assemblee

elettive. Cercheremo, soprattutto,di indagarequali siano le connessionidi tali correttivi

con il contesto in cui si trovanoad operare e cercheremo di dimostrareche non solo è

importante,ai fini della loro efficacia, il sistema elettorale in vigore, ma anche che

risulta fondamentalel’ humus culturalein cui leprevisioniparitariesi trovanoadagire.

Le fonti di riferimentosonostatel’Uni one Interparlamentare (IPU), il Database

on women and men in decision-making della Commissione europea,DG EMPL e il

Global Database of Quotas for Women dell’Isti tuto Internazionaleper la Democraziae

l’Assistenzaelettorale (IDEA) e dell’Università di Stoccolma. La novità della ricerca

risiede nel tentativo di dare un quadro completo e aggiornato della situazione della

rappresentanzadi genere nell’Unione Europea a 27. Tuttavia, le informazioni

disponibili pertaluni Paesi(in particolare,i nuovi membri) sonodecisamentescarse.

Le criticità maggiori nel campodella ricerca di generehanno ancoramolto a che

fare con le difficoltà nel reperimentodi dati sulle elezioni passate disaggregati per

genere.Non esistono per molti dei Paesi presi in esame, ad esempio, dati storici

anteriori agli anni Sessanta-Settantae, per nulla, dati disaggregati per generesulle

candidature.

Una piccolanotatecnicacirca i dati utilizzati: i dati del Database della DG Empl

della Commissioneeuropeasono più aggiornati rispetto alle fonti IPU, poichétengono

contodegli eventuali assestamentinei seggiin corsodi legislatura. Ci riferiremoai dati

della Commissione per il confronto tra Stati, mentre nella costruzione delle serie
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storiche,il riferimento sarannole fonti IPU. I dati divergonodi pochidecimi di punto,e

quindi nonin modosignificativo.

Tab. 9
Quote in Europa.

Panoramica degli Stati UE17

Paese
e sistema

elettorale18
Tipi di quota/e

Risultati
ultime

elezioni

% di donne
in

parlamento
Svezia
List PR

Quotedei partiti politici perle candidature
nelle elezioni

165su349 47%

Finlandia
Sistema

proporzionalecon
preferenze

Quotenonpreviste 83su200 42%

PaesiBassi
List PR

Quotedei partiti politici perle candidature
nelle elezioni

58 su150 39%

Danimarca
List PR

Quotenonpreviste.Esistevanodellequote
nei partiti maoranonpiù.

72 su194 37%

Spagna
List PR

Quotenella leggeelettorale, Parlamento
nazionale;Quotecostituzionali o
legislative, livello sub-nazionale; Quote dei
partiti politici perle candidaturenelle

127 su350 36%

17 Camerabassa/unica.
18 First Past The Post (FPTP) is the simplest form of plurality/majority electoral system.The winning
candidate is the one who gains more votes than any other candidate, even if this is not an absolute
majority of valid votes.Thesystemusessingle-memberdistrictsandthevotersvote for candidatesrather
thanpolitical parties.
Two-Round System (TRS) is a plurality/majority system in which a second election is held if no
candidateor partyachievesa givenlevel of votes,mostcommonly an absolutemajority (50 percentplus
one), in thefi rst election round. A Two-RoundSystem maytake a majority-plurality form–morethantwo
candidatescontestthesecondroundandtheonewins the highest numberof votesin thesecond round is
elected, regardlessof whether they havewon an absolute majority–or a majority run-off form–only the
top two candidatesin thefirst roundcontestthesecond round.
List Proportional Representation (List PR) eachparty or grouping presents a list of candidates for a
multi-memberelectoral district, thevotersvote for a party,and partiesreceive seatsin proportionto their
overall shareof the vote. In some(closedlist) systemsthe winning candidates are takenfrom the listsin
order of their position on thelists. If the lists are‘open’ or ‘free’ thevoterscan influencetheorderof the
candidatesby markingindividual preferences.
Single Transferable Vote (STV) is a preferential systemin which the voter has one vote in a multi-
memberdistrict and thecandidatesthat surpassa specified quotaof first preferencevotes areimmediately
elected.In successive counts,votes are redistributed from least successfulcandidates,who areeliminated,
andvotessurplus to thequotaare redistributed from successfulcandidates, until sufficientcandidatesare
declaredelected. Voters normally vote for candidates ratherthan poli tical parties, althougha party-list
option is possible.
Mixed Member Proportional System (MMP) is a mixed system in which the choices expressedby the
voters areused to elect representatives throughtwo different systems–oneList PR system and(usually)
one plurality/majority system–where the List PR systemcompensates for the disproportionality in the
resultsfrom theplurality/majority system.
Parallel Systems is a mixed system in which the choicesexpressedby the voters are used to elect
representatives through two different systems–one List PR systemand (usually) one plurality/majority
system–but where no account is takenof the seats allocated under the first systemin calculatingthe
resultsin the second system(Fonte:IDEA, quotadatabase,http://www.quotaproject.org/)
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elezioni

Belgio
List PR

Quotenella leggeelettorale, Parlamento
nazionale; Quotedeipartiti politici perle
candidaturenelleelezioni

52 su150 35%

Austria
List PR

Quotedei partiti politici perle candidature
nelle elezioni

58 su154 32%

Germania
MMP

Quotedei partiti politici per le candidature
nelle elezioni

195su614 32%

Portogallo
List PR

Quotenella leggeelettorale, Parlamento
nazionale;Quotecostituzionali o
legislative, livello sub-nazionale; Quote dei
partiti politici perle candidaturenelle
elezioni

63 su230 27%

Lussemburgo
List PR

Quotedei partiti politici perle candidature
nelle elezioni

15su60 25%

Lituania
Parallel

Quotedei partiti politici perle candidature
nelle elezioni

33 su140 24%

Bulgaria
List PR

Quotenonpreviste 52su239 22%

Estonia
Proporzionaledi

lista in basea voti
ottenuti

Quotenonpreviste 21su101 21%

Polonia
List PR

Quotedei partiti politici perle candidature
nelle elezioni

94 su460 20%

RegnoUnito
FPTP

Quotedei partiti politici perle candidature
nelle elezioni

126 su646 20%

Slovacchia
List PR

Quotedei partiti politici perle candidature
nelle elezioni

29 su150 19%

Lettonia
Sistemadi voto

diretto
maggioritario,voto

di preferenza

Quotenonpreviste 19su100 19%

Francia
TRS

Quotecostituzionali peril Parlamento
nazionale;Quotenellalegge elettorale,
Parlamentonazionale;Quote costituzionali
o legislative,livello sub-nazionale;Quote
dei partiti politici perle candidaturenelle
elezioni

105su574 18%

Italia
List PR

Quotedei partiti politici perle candidature
nelle elezioni, quoteelettorali perle lezioni
europee

109su630 17%

Grecia
List PR

Quotecostituzionali o legislative, li vello
sub-nazionale; Quotedei partiti politici per
le candidaturenelleelezioni

48 su300 16%

RepubblicaCeca
List PR

Quotedei partiti politici perle candidature
nelle elezioni

29 su200 15%

Cipro
List PR

Quotedei partiti politici perle candidature
nelle elezioni

8 su56 14%

Irlanda Quotedei partiti politici perle candidature 22su166 13%
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STV nelleelezioni

Slovenia
List PR

Quotecostituzionali o legislative, li vello
sub-nazionale; Quotedei partiti politici per
le candidaturenelleelezioni

11 su90 12%

Romania
List PR

Quotedei partiti politici perle candidature
nelle elezioni

35 su326 11%

Ungheria
MMP

Quotedei partiti politici perle candidature
nelle elezioni

43 su383 11%

Malta
STV

Quotedei partiti politici perle candidature
nelle elezioni

6 su64 9%

Fonte: IDEA, quota database, http://www.quotaproject.org/, dati aggiornati da me secondo quelli della 
Commissioneeuropea,DG EMPL, Database on women and men in decision-making.

1.2.1 Quote costituzionali e quote legislative: Belgio, Francia, Grecia, Portogallo,

Slovenia, Spagna.

Le constitutional quotas sono previsteall’interno del dettato costituzionale di un

Paesementrele legislative quotas sono previste dalla leggeelettoraleoppureda leggi

che disciplinano il comportamentodei partiti politici. Per definizione, entrambele

forme sono basatesu un dispositivo legale, obbligando tutte le entità poli tiche che

partecipano alla competizione elettoralead applicarlo correttamente. Il non rispetto

delle quote costituzionali o legislativepuò comportare delle sanzioni per i gruppi che

non le applicano.Alcuni esempidi sanzionipossonoesserel’irric evibilitàdelle listenon

rispettose,imposizionedi ammendefinanziarie, estromissionedell’int eropartito.

Belgio.

I diritti di voto alle donnesono stati riconosciuti pienamentein Belgio con la

leggedel 17 marzo1948,mail diritto di elettoratopassivoerastato riconosciuto già nel

1921. Precedentemente,potevanovotaregià dal 1919solole vedovee madri di cittadini

uccisi durante la guerra, nonché coloro che durante il conflitto erano state fatte

prigionierepoliti che.

Il 24 maggio 1994 il Belgio ha approvato una legge diretta “a promuovereuna

ripartizioneequilibrata degli uomini e delle donnesulle liste elettorali”. La legge ha

modificato il codice elettorale (il sistema elettorale vigente in Belgio è di tipo

proporzionale,a listeconcorrenti), introducendol’articolo 117-bis,nel quale si specifica

che lo stessosessonon può costituirepiù di tre quarti del totale dei candidati di un

partito, a partire dal 1996; dal 1999 il tetto massimosarebbestato innalzato a dueterzi.

Questaleggesi applica dal 1996 per il rinnovo della Camera dei rappresentanti e del



94

Senato (cheè in parte elettivo, in partenominato dal Community Council, in parteper

cooptazione) e dal 1999 ancheper le elezioni europee, dei Consigli regionali vallone,

fiammingo, della regione di Bruxelles e della Comunità germanofona,nonchénei

Consigli provinciali e comunali.La leggeprevedeun meccanismosanzionatorio: seun

partito non include almenoun terzo di candidati del sessosottorappresentato, questi

posti devonoesserelasciati vacanti.

Nel 2002è stata approvatauna revisione costituzionale19 per darecoperturaalla

leggedel 1994e haportatoall’iscrizionenel dettato costituzionalebelga il principio di

uguaglianza fra uomini e donne (art. 10), con l’aggiunta (art. 11-bis) che le leggi

garantisconoa donnee uomini l’egualeesercizio dei diritti, particolarmenteperquanto

riguardal’accessoai mandatielettivi epubblici.

La revisionecostituzionaleha apertola stradaall’adozionedi numerosi altri atti

diretti a promuoverela rappresentanzafemminile. In particolare,le leggi del 17 giugno

e 18 luglio 2002 impongonol’obbligo di parità dei sessi nelle liste elettorali per le

elezioni europee,regionali e federali, obbligano, di fatto, all’al ternanza stretta dei

candidati dei due sessi e rendono obbligatoria l’alternanzadei sessi nelle prime due

posizionidelle liste.

Grazie a questi diversi interventi legislativi (è importante sottolineare come il

sistemadi quotein Belgio funzioni proprio perchèè stato strutturato attraverso diversi

steps e soprattutto è stato applicato capillarmente), la rappresentanza femminile in

Belgio è cresciutacostantementea partire dalla fine degli anni Novanta, in particolar

modo nelleultimeduetornateelettorali(si vedano le tabelle10ae10b).

I partiti politici, essendotutti soggetti alle quote della legge del 2002, hanno

abbandonatole quotevolontaristiche messein atto precedentemente (ad esempio, per

citarnesoloalcuni, dal PartitoSocialistaFiammingo,dal Partito Socialista Francese,dal

Partito dei Verdi). Tuttavia,nonostantemolti partiti sianofavorevoli a questosistema di

quote, è pur vero chenessuno di loro sembra intenzionato ad andareoltre la quotadi

donne impostaperlegge.

La legge del 2002 ha prodotto effetti positivi sulla presenzafemminile in

Parlamento (attualmentesi attestasul 38,33%in Senatoe 36,66%nella Camera dei

19 Modifica degli articoli 10 e 11 della Costituzione belga del 21 febbraio 2002. L’iter di revisioneera
iniziato molto prima, nel 1997, ma la Costituzione belga prevede un meccanismo piuttosto lungo e
complessodi revisionecostituzionale, chedeve essereapprovata in duelegislaturediverse.
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Deputati),nei livelli regionali(34%degli esecutivi e 33%nelle assemblee elettive ). In

proporzione,la composizionedel Governoregistra dati menoelevati (3 donnesu 15

ministri, pari al 20%).

Tab. 10a
Belgio (1):

evoluzione della rappresentanza femminile in Senato
(1971- 2007)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1971 3,37% 96,63%
1974 4,42% 95,58%
1977 8,29% 91,71%
1978 10,50% 89,50%
1981 11,60% 88,40%
1985 11,47% 88,53%
1987 7,69% 92,31%
1991 10,87% 89,13%
1995 22,53% 77,47%
1999 28,17% 71,83%
2003 30,98% 69,02%
2007 38,33% 61,67%

Fonte: IPU
Tab. 10b

Belgio (2):
evoluzione della rappresentanza femminile presso la Camera dei Rappresentanti

(1968-2007)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1968 N.d N.d
1971 2,83% 97,17%
1974 6,60% 93,40%
1977 N.d N.d
1978 7,55% 92,45%
1981 5,66% 94,34%
1985 7,55% 92,45%
1987 8,49% 91,51%
1991 9,44% 90,56%
1995 12,00% 88,00%
1999 23,33% 76,67%
2003 35,33% 64,67%
2007 36,67% 63,33%

Fonte: IPU
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Tab. 10c
Belgio (3):

presenza femminile negli esecutivi e nelle assemblee regionali
2007

Esecutivi regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne(%) Uomini(%)

Bruxelles-Capitale U 3 5 38 62
Communautéfrançaise D 4 2 67 33
Deutschsprachige
Gemeinschaft

U 1 3 25 75

Vlaanderen U 3 7 30 70
Wallonie U 1 8 11 89

Media (%) : : : 34 66

Assemblee regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne(%) Uomini(%)

Bruxelles-Capitale U 38 51 43 57
Communautéfrançaise U 27 66 29 71
Deutschsprachige
Gemeinschaft

U 5 20 20 80

Vlaanderen D 41 83 33 67
Wallonie U 18 57 24 76

Media(%) : : : 30 70
Fonte: Commissioneeuropea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making20.

Francia.

La via franceseversola paritàè stataprecedentemente oggetto di analisi nel mio

elaborato di tesi triennale.La ricercaè stataportata avanti nell’ambito di un periododi

studio all’esteropresso l’ Institut d’Etudes Politiques di Parigi nell’autunno-primavera

2004/05. Lo spaziodedicatoa questo Paeserisulterà più ampio rispetto ad altri, nel

deliberatotentativo di illustraree far comprendere il percorsopolitico e istituzionaleche

havistoapprovarein Franciala leggedetta “sulla parità” .

Il diritto di voto alle donne,in Francia,è stato sancito dall’“ordonnance” del 21

aprile 1944, firmatadal governoprovvisorio del Generale deGaulle.

20 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/index_en.htm



97

A partire dalla fine degli anni ’80, molte militanti, intellettuali e associazioni

femminili comincianoa farepressionesul corpopolitico perchéla leggegarantiscaalle

donne l’uguaglianzaquantitativanell’accessoadeterminate funzioni elettive.

Partendo dalla constatazioneche il fuorigioco politico delle donnenon si può

spiegare solamentein termini di ritardo socioculturale (alla riduzione del dislivello di

formazioneuniversitariafra i duesessinoncorrispondealcun riequilibrio del potere fra

essi),essesospettano fortementecheil sistemaistituzionale e partitico sia responsabile

delle “discriminazioni politiche all’ingresso”.

Da qui, la conclusionesi imponedasola: solo il vincolo legislativo permetterà di

finirlaconl’ostracismodi cui soffronole Francesinella vitaelettorale.

Il movimento paritario segna, inoltre, il ritorno inatteso del femminismo al

combattimentogiuridico. La conversionedelle femministe alle necessità del riformismo

giuridico è stata, d’altra parte,affrettatadall’analisi di alcune intellettuali. Tanto che

l’opera "Au pouvoir citoyennes! Liberté, égalité, parité" pubblicata nel 199221,

risulteràfondamentalee contribuiràa renderepopolarel’i deaparitaria in Francia.

Il progetto paritario ha inoltre il merito di portareavanti una “nuovarazionalità

politica” : al vecchio ordine politico fondato sulla neutralità cittadina e sull’ ”uno”, si

intende sostituire un ordine politico bi-sessuale, duale. Comedirà ulteriormente Jean-

Pierre Chèvenement davanti all’Assemblée nationale (era allora Ministro degli Interni

nel governo Jospin), «Il principio della parità si fonda su un fatto incontestabile:

l’umanità è fatta di uomini e di donne che concorrono insieme e complementariamente

alla perennità del genere umano. A loro dunque compete insieme e

complementariamente la condotta degli affari della “cité”».

Questomododi ripensarela democrazia,trattando politicamente il problema della

dualità dei sessi, fino a quel momento elusa sotto un discorso unitario, rompe

evidentementedi netto con la retorica classica. La “discriminazione positiva” in

politica è giudicata inaccettabileda coloro che temono una comunitarizzazione della

societàfrancese,unanaturalizzazionedelledifferenze,una“chiusura dei sessi”22.

La rivendicazioneparitaria è stata, come già affermato, spinta in avanti dai

21 GaspardFrançoise, Servan-SchreiberClaude,Le Gall Anne, "Au pouvoir citoyennes! Liberté, égalité,
parité", Paris, éditionsdu Seuil, 1992.
22 (cit) ÉvelynePisier, « Vers la transgression créative », in Françoise Barret-Ducroqu, Évelyne Pisier,
« Femmes en tête », Paris, Flammarion, 1997,pag.437-458.
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movimenti sociali. Lo è stata anche dalle femmes politiques, che riconosconola

necessitàdi legiferare per risolverela vexata quaestio. Nel giugno 1996, infatti, dieci

ex- ministri, di destra come di sinistra23, pubblicano nell’ Express (6 giugno) un

Manifesto in favore della parità. Per la prima volta, delle donne di schieramenti

opposti parlanoconunasolavoce,e accusano:«Tutte, in un modo o nell’altro, abbiamo

dovuto affrontare l’incapacità del sistema politico francese di accettare davvero le

donne. Dall’indifferenza condiscendente e dal disprezzo all’ostilità dichiarata, abbiamo

potuto misurare il fossato che separa i principi proclamati dalla realtà che si esprime

nel comportamento della classe politica. Si, decisamente, quest’ultima fa ancora difetto

ad accettare che le donne partecipino con delle responsabilità reali alla direzione degli

affari del paese.». Largamentemediatizzato, questoappello, che proponevadiversi

mezzi per raggiungere per tappela parità, ha avuto un impatto decisivo sull’esito del

dibattito.

Inoltre, la crisi di rappresentazione ha largamente incitato al riformismo

istituzionale. Essa, infatti, hacontribuitoa rendere insopportabile ciò cheera stato,fino

a quel momento, tollerato: il monopolio maschile della politi ca. Infatti, lo scrutinio

maggioritario uninominalea due turni (il sistema elettorale in vigore in Francia)ha

contribuito a creareun forte privilegio nei confronti dei notabili politi ci solidamente

impiantati nel territorio. Questosistemahacreato e diffuso, nel tempo, la sleale pratica

del cumulo di mandati, ossia la concentrazione, nelle mani di pochi notabili, di

numerosecariche–chiavea livello politico locale, necessariotrampolino di lancioper il

Parlamento. Gli enormi interessi in ballo hanno contribuito al diffondersi della

corruzionee alla semprepiù strettachiusuranei confronti del nuovopersonalepolitico

emergente (soprattutto donne). Questapratica inoltre ha comportato, nel tempo, il

progressivoinvecchiamentodellaclassepoliti ca.La marginalizzazionedelle donnenon

è più, quindi, solamenteanalizzatacomeun’ingiustizia nei loro confronti, ma è vista

piuttostocomeunsimbolo diversodi unademocrazia malata.

La paritàsaràinoltre vista comeun mezzoper“rinnovare il patto repubblicano”,

o, per riprenderele paroledel deputatoAndré Vallini, un modo per «permettere alla

23 Il gruppocomprendeMichèle Barzach, FrédériqueBredin,Édith Cresson, Hélène Gisserot, Catherine
Lalumière,VéroniqueNeiertz, MoniquePelletier, Yvette Roudy,Catherine Tascae SimoneVeil.



99

democrazia francese di ritrovare la sua seconda metà24».

A partiredall’elezionepresidenzialedel 1995,la questionedel poteredelle donne

diventa un tema politico principale e una sfida per i partiti. Numerosi leaders

annunciano dei progetti per modificare, attraverso delle riforme istituzionali, la

condivisionedel poterefra i sessi.Infatti, unavolta eletto Presidente, il 7 maggio1995,

Jacques Chirac dà subito qualche garanzia immediata a coloro che vogliono

riequilibrare il rapporto delle Francesicon la politica e istituisce, comepromessoin

campagnaelettorale, l’ Observatoire de la parité entre les femmes et les hommes25:

questoorganismo,creatoconil decreton° 95-1114del 18 ottobre1995,èpresiedutodal

Primo Ministro,AlainJuppé,ehaperreferentegeneraleRoselyne Bachelot.

La GauchePlurielle, vittoriosadopola dissoluzionedel Parlamento del 1997, sarà

all’origine di riforme costituzionali e legislative importanti, chenonavrebbero,tuttavia,

potuto esserecompiute senzal’accordo fra il Presidentedella Repubblica e il Primo

Ministro. Di fatto, JacquesChirac si è trovato obbligato a rispondere alle attese

dell’opinionepubblicachesi auguravadi vedere rapidamente leproprieélites aprirsi nei

confronti della mixité.

Giugno 1997 segnerà una rottura nella storia delle donne e della Repubblica

francese. E’ l’ini zio di un vero poterepolitico detenuto congiuntamente dalle donne

tantonell’istanzalegislativaquantonell’esecutivo. Tanto che all’ Assemblée nationale,

le donne superano,per la prima volta, la soglia del 10 % e acquisiscono delle

responsabilità importanti al governo,doverappresentanopiù del 30 %26 degli effettivi e

ricoprono incarichi politici di primo piano (Impiego e Solidarietà, Aménagement du

24 AssembléeNationale, CRA, terzasedutadi martedì25 gennaio 2000.
25 Le sue missioni iniziali di polo d’informazione sulla situazionedelle donne erano associate ad una
funzione di promozione dell’uguaglianzafra i rappresentanti dei due sessia monte della legislatura,
attraverso dei “programmi di azioni specifiche” e l’elaborazione di “raccomandazioni e proposte di
riforme”. Attualmentele suemissioni sonodi:

- centralizzare,far produrre e diffondere,in casoattraversodei programmi d’azione specifici, i
dati, le analisi, gli studi e le ricerche sulla situazione delle donne a livello nazionale ed
internazionale;

- valutare la persistenzadelle ineguaglianze tra i sessi ed identificare gli ostacoli alla parità,
particolarmente in ambitopolitico, economico e sociale;

- emetteredelle valutazioni sui progettidi testi legislativi e regolamentari di cui è aditodal Primo
Ministro;

- fare tutte le raccomandazioni e proposte di riforme al Primo Ministro al fine di preveniree
riassorbirele disuguaglianzefra i sessie di promuovere l’accessoalla parità.

www.observatoire-parite.gouv.fr
26 Le donnea partecipare al governo saranno il 32 % nel marzo’98, il 35,7% nel luglio ’99 e addirittura
il 39,3 % nel gennaio2000,dopola nominadi FlorenceParly comeSegretario di Statoal Bilancio.
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territoire, Comunicazioni e Ambiente, per citare alcuni dei ministeri più prestigiosi

conferiti a delle donne).Questovolontarismo dei Socialisti in materia di partecipazione

politica delle donnerompe,è necessariosottolinearlo, con l’im mobilismodella destra al

poteredurante i dueanni del governoJuppé, ma anche con la politi ca fatta di indugi e

mezzemisurecondottadai Socialisti durantei duesettennatidi François Mit terrand27.

La “rivoluzione culturale” operatasiin senoal PS è largamente frutto del suo

nuovo leader, Lionel Jospin, che ha giocato un ruolo personale innegabile

nell’elaborazione di questa nuova “ linea”. E’ lui, inoltre, a reclamare la

femminilizzazione del suo partito con la battaglia sulle quote: in seguito alla

Convenzionenazionaledel 29e 30 giugno1996su«les acteurs de la démocratie», il PS

si fissava, infatti, l’obiettivo del 30 % di candidatepergli scrutini uninominali. Si tratta

di unaprima assolutanellavita politica francese.Jospin,certamente, aveva compreso il

beneficio politico che potevaricevereda una tale procedura:rinnovare il partito ed

ottenereun’immagine femminista28.

La vittoria della sinistra alle elezioni del 1997 non comporta solamente

un’immediata femminilizzazionedel potere legislativo ed esecutivo29, ma instaurauna

dinamicadi riformepolitichecheaccelererà l’i nclusionedelledonnenella cité.30.

Grazie all’accordo e al sostegnodel Presidente della Repubblica sulla riforma

costituzionale31 che dovrebbepermetterelo stabilirsidellaparità, le coseandrannoil più

velocemente possibile,fatti salvi i tentativi di ostruzionedaparte dei senatori. La legge

costituzionale n° 99-569 dell’8 luglio 199932 modifica gli articoli 3 e 4 della

27 (cit) Jenson,Sineau, “Mitterrand et les Françaises: un rendez-vous manqué”, Paris, Presses de
SciencesPo,1995 in Sineau, 2001,pag. 178.
28 (cit) Mariette Sineau,“Profession femme politique”, Paris,PressedeSciencesPo, 2001,pag.178.
29 Nel suo discorso di politica generale, il 19 giugno 1997, all’indomani della vittoria elettoraledella
GauchePlurielle, Jospindichiara: «Il faut d’abord permettre aux Françaises de s’engager sans entraves
dans la vie publique [...] Une révision de la Constitution, afin d’y inscrire l’objectif de la parité entre les
femmes et les hommes, sera proposée».
30L’arrivo al poteredella Gauche Plurielle di Jospininaugurerà una florida “stagione delle riforme”, in
particolarenell’ambito del sociale(35 ore, impiegogiovanile, CMU [Couverture Maladie Universelle] e
del societale (PACS [Pacte Civile de Solidarité] e PARITA’): con una geniale definizione, la stagione
delle “réformes sociales et sociétales”( Olivier Duhamel, cours magistral ”La vie politique française
aujourd’hui”, IEP di Parigi, 2004-2005)
31 E’ necessariosottolineare che senza questa collaborazione, in tempi di coabitazione,la revisione
costituzionale nonavrebbe mai potutoessereportataavanti consuccesso.
32 Constitution de la République française.
Artiche 3
La souveraineté nationale appartient au peuple qui l’exerce par ses représentants et par la voie du
référendum.
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Costituzione.Il nuovoarticolo 3 (relativo alla sovranità nazionale e all’universalitàdel

suffragio) disponeche«la legge favorisce l’uguale accesso delle donne e degli uomini

ai mandati elettorali e alle funzioni elettive». Tantochel’articolo 4 precisache i partiti

politici «contribuiscono alla messa in opera [di questo principio] nelle condizioni

determinate dalla legge».

Il termine “parità” non figura mai in questo testo, nonostante costituisca

l’oggettostessodella riforma. Le ragioni che sonostatedate attendono alle diff icoltà

pratiche della sua realizzazione:la parità, che evoca l’i dea di uguaglianza perfetta,

«rinvia ad un determinismo matematico impossibile da realizzare33».

La modifica dell’articolo 3, tuttavia, introduceuna modificazione fondamentale,

proponendounaridefinizionedel concettostessodi popolosovrano34. La revisionedella

Legge fondamentale è statacriticata,paragonandola ad unaconchiglia vuota35: a destra

comea sinistra,sonostatenumeroseanchele mili tanti e donnepolitiche ad esprimere

opinioni critiche in proposito (Gisèle Halimi, Roselyne Bachelot, Yvette Roudy,

MuguetteJacquaint): se tutte concordanonel dire chela revisioneprenderàsensosolo

quandosaranno adottati i testi legislativi di applicazione, tuttavia essedubitano che

l’elaborazione di questi ultimi porrà seri problemi, notoriamente perché lo scrutinio

uninominaleè pococompatibilecon il principio di ugualeaccessodelle donnee degli

uomini. Jospin stessoafferma, il 28 giugno 1999 davanti al Parlamento riunito in

congresso per adottareil progettodi legge costituzionale, chequest’ultimo si limita ad

Aucunesection du peupleni aucunindividu ne peut s’en attribuer l’ exercice.
Le suffrage peut être direct ou indirect dansles conditions prévues par la Constitution.Il est toujours
universel,égal et secret.
Sont électeurs,dansles conditionsdéterminéespar la loi, tous les nationauxfrançaismajeursdes deux
sexes,jouissantdeleursdroits civils et politiques.
La loi favorise l’égal accès des femmes et des hommes aux mandats électoraux et fonctions électives.
Article 4
Lespartiset groupementspolitiquesconcourentà l’ expressiondusuffrage.
Ils se forment et exercent leur activité librement. Ils doivent respecter les principesde la souveraineté
nationaleet dela démocratie.
Ils contribuent à la miseen œuvredu principe énoncéaudernier alinéade l’article 3 dansles conditions
déterminéespar la loi.
33 Assembléenationale, rapporto n° 1240, 2 dicembre 1998, pag. 95. Le motivazioni sono, inoltre,
ovviamentepoli tiche: è alla domandaesplicita dell’ Eliseo che il termine “parità” fu accuratamente
evitato nel testo del progetto di legge, a vantaggio di quello di uguaglianza,avendoJacquesChirac
assicuratochei parlamentari di destra si sarebberooppostial voto di una riforma cheautorizzassedelle
quotedel 50 %.
34 Come è statorilevato,«ce sont deux siècles d’abstraction démocratique, d’abstraction masculine (qui)
se referment. Et que s’ouvre une ère nouvelle, celle de l’incarnation du souverain par les deux sexes»,
GenevièveFraisse,“La parité n’est pas l’égalité sociale“, Libération, 29dicembre1998.
35 (cit) Mariette Sineau,“Profession femme politique”, Paris,PressedeSciencesPo, 2001,pag.191.
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affermareche«l’uguaglianza formale ha bisogno di essere messa in opera nei fatti».

La revisionecostituzionale,tuttavia,sfocia prestoin alcunemisurevolontaristiche

atte a realizzare l’ obiettivo paritario, la legge n° 2000-493 del 6 giugno 200036,

«tendente a favorire l’uguale accesso delle donne e degli uomini ai mandati elettorali e

alle funzioni elettive».

Secondoi termini della legge, è fatto obbligo ai partiti , sotto la penadi vedere le

proprie liste dichiarateirricevibili, di presentareil 50%di candidati di ciascunodei due

sessi per tutte le elezioni a scrutinio di lista. Inoltre, è obbligatoria l’alternanza una

donna/un uomooppureun uomo/unadonnadall’iniz io alla finedella listaperle elezioni

che si svolgono ad un unico turno (europee e senatoriali nei dipartimenti più

popolosi37). Per le elezionichecomportanodueturni (regionali, municipali nei comuni

con più di 3500abitanti eperl’elezione dell’ Assemblée de Corse), la parità dovrà essere

rispettata per tranche di sei candidati.Per le elezioni legislative, tuttavia, nonc’è alcun

obbligo di parità,ma la leggeprevededi penalizzarefinanziariamentei partiti e gruppi

politici chenonavrannopresentatoil 50%di candidati di ciascunsesso.L’aiuto di Stato

che ricevono in funzione del numero di voti ottenuti al primo turno delle legislative

(circa 11 centesimiper voto) saràdiminuito «d'un pourcentage égal à la moitié de

l'écart entre le nombre de candidats de chaque sexe rapporté au nombre total de

candidats».

I partiti politici avevano,d’altra parte,anticipato l’applicazione del principio di

parità, praticando,in occasione dei due scrutini precedenti, una larga mixité delle

investiture. Così,le regionalidel marzo199838 videro l’esplosione,letteralmente,delle

candidaturee delle elezioni femminili: la proporzionedelle candidate era passata dal

27%del 1992al 37%del 1998,quelladelleelette dal 13al 26%.

Al tre leggi importanti sonoquelle dell’11 aprile 2003 e del 30 luglio 2003. La

leggedel 10 luglio 2000 avevamodernizzato lo scrutinio senatoriale, introducendoil

proporzionalecon l’obbligo della strettaalternanza uomo-donnanei dipartimenti che

36 Loi n° 2000-493 du 6 juin 2000 tendantà favoriser l'égal accèsdes femmeset des hommes aux
mandatsélectoraux et fonctionsélectives
37 A partire dall’approvazione della legge n° 2000-641 del 10 luglio 2000, lo scrutinioproporzionale si
applicaai dipartimenti cheeleggonotre senatori o più, circail 70 % dei seggi senatoriali.
38 Questeelezioni si svolgono,per l’ultima volta, con il proporzionale integrale. La leggedel 19 gennaio
1999, infatti, stabiliva oramai uno scrutinio misto che associavail sistema maggioritario con la
rappresentazioneproporzionale per permetterechesi crei unamaggioranzadi gestione.
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eleggonotre senatori o più. Lamaggioranzaal Senatohasfortunatamenteintrapresouna

lotta di “retro-guardia” e ottenutochela leggedel 30 luglio 2003ristabilisselo scrutinio

maggioritario senzal’obbligo della parità nei dipartimenti che eleggono tre senatori.

Comeci si poteva aspettare, i risultati delle elezioni del settembre2004testimonianoun

miglioramentoin rapporto all’elezione di questa serie nel 1995 (all’epoca non c’era

alcun obbligo di parità e il proporzionale non si applicava che nei dipartimenti che

eleggevanoalmenocinquesenatori).Percontro,i progressiconstatati nel 2004sono,in

tutti i campi(parità, mediad’età,rinnovamento),molto meno importanti di quelli chesi

sarebberoverificati se lo scrutinioproporzionale con l’obbligo della parità fossestato

mantenuto nei dipartimenticheeleggonotresenatori.

La legge dell’ aprile 2003 modifica, invece, i modi di scrutinio delle elezioni

regionali ed europeeed introduce delle sezioni dipartimentali in seno alle elezioni

regionali e otto regioni per le elezioni europee (cherimpiazzano l’unica circoscrizione

nazionale), le cui listedevonocomportareunastrettaalternanzatrauomini edonne.

Certamente, il clima di ottimismo attorno a questa legge all ’i ndomani

dell’approvazionedellalegge“sulla parità” nonhaveramentepermessodi comprendere

quelli che sarebberostati i suoipunti deboli. L’insuccessoleggen° 2000-493,si poteva

intravedereapartiredatreelementi:

� Il fatto chel’applicazionedellaleggefosseobbligatoria in certi scrutini (elezioni

regionali, municipali nei comuni di 3500 abitanti e più, senatoriali al

proporzionale [la leggedel 30 luglio 2003 non permette ormai di applicare la

parità che per il 64,8% dei seggisenatoriali, in luogo del 72,5% precedente],

europee) e che non lo sia in altri (elezioni legislative, senatoriali non al

proporzionale, elezionedei PresidentidelleRegioni);

� Questa“discriminazione” fra scrutini di tipo diverso sembragerarchizzarli e

l’impressioneè chei legislatoriabbianovoluto conservare i privilegi dei partiti

politici di scegliere i propri candidatisenza l’obbligo della stretta alternanza

donna/uomo nelle elezioni – chiave del potere, le legislative. La legge è

sicuramenteun compromesso manei suoieffetti reali noncambiamolto in quelli

che restano gli scrutini più importantidel paese.Bisognaricordare, infatti, che

nella suaprima applicazionealle lezioni per la Camerabassa(maggio 2002), in
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una situazione politica particolarmentepreoccupante39, nessunpartito politico

rispettòil vincolo paritario,preferendovedersiridurrei rimborsielettorali.

� La debolezza,se non la totale inadeguatezza e insufficienza, delle misure

previste per scoraggiare i partiti ad ignorare le disposizioni della legge.Per i

partiti e i gruppi politici che non rispettino il principio della parità in sededi

designazionedei candidati, per le legislative unicamente, è prevista una

diminuzionedell’aiuto finanziariostatale«di una percentuale uguale alla metà

dello scarto fra il numero dei candidati di ciascun sesso rapportato al numero

totale dei candidati». Si trattadi unostrumentotroppomodestoper persuaderei

grandi partiti politi ci apromuoverela parità.

L’entrata in vigore della legge del 6 giugno 2000 detta “sulla parità” avrebbe

dovuto, secondole suepremesse,modificare indiscutibilmente la composizione delle

principali assemblee rappresentativedella Francia. In realtà, e dati statistici alla mano,

questaevoluzione paritaria ha avuto uno sviluppo disomogeneo. Infatti, a livello sub-

nazionale l’impatto è stato notevole, giungendo a renderequasi paritarie tutte le

assembleeregionali (mediadi elettenelle assemblee regionali pari al 48%: qui, infatti,

la leggeimponel’i rricevibilità delle liste non paritarie). Tuttavia, a livello nazionale,

nonostante l’ulti ma tornataelettoraledello scorsomaggio abbia visto all’Assemblée

Nazionale il +6,34%di eletterispettoal 2002,la presenzafemminile permanebassa e

non incisiva.D’altro cantoè importanteperòsottolinearecheunadelle conseguenzeda

imputarealla leggedi paritàpuòessereconsiderata la legittimità conferita adunadonna,

Segolène Royal, di concorrerealle elezionipresidenziali. Inoltre, il Governodi François

Fil lon, nominato dal neoPresidenteNicolasSarkozy,conta ben 7 donneministro su15,

alcune in posti-chiavecomeil Ministero degli Interni e dei Territori d’Oltre Mare, il

Ministerodell’Economia, delleFinanzee dell’Occupazione, il Ministero della Giustizia,

il Ministero della Sanità, delle Politi che Giovanili e dello Sport, il Ministero

dell’Università e della Ricerca, il Ministero della Casa e delle Politiche Urbane, il

MinisterodellaCulturae dellaComunicazione.

39 Il mesepriecedente,alle elezioni presidenziali, si erano confrontati al ballottaggio Chirac e Le Pen,
quest’ultimo leader del Front National, partito di estremadestra,dopo l’esclusione a sorpresa del
candidato socialista Jospin. Per timore dell’avanzata dell’estremadestra, tutti i partiti preferirono
scommetteresucandidaturepiù “sicure”, cioèmaschili .
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Tutto questo testimonia un clima culturale favorevole all’ampliamento

dell’inclusionepolitica delledonne,che, peròdevefare i conti con ancora forti sistemi

di potereinterniai partiti.

Tab. 11a
Francia (1):

evoluzione della rappresentanza femminile presso l'Assemblée Nazionale
(1945-2007)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1945 5,60% 94,40%
1946

(giugno) 5,10% 94,90%

1946
(novembre) 7,00% 93,00%

1951 3,70% 96,30%
1956 3,20% 96,80%
1958 1,50% 98,50%
1962 1,90% 98,10%
1967 2,30% 97,70%
1968 2,10% 97,90%
1973 2,70% 97,30%
1978 4,30% 95,70%
1981 7,10% 92,90%
1986 6,60% 93,40%
1988 6,90% 93,10%
1993 6,40% 93,60%
1997 10,90% 89,10%
2002 12,20% 87,80%
2007 18,54% 81,46%

Fonte: IPU
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Tab. 11b
Francia (2):

evoluzione della rappresentanza femminile presso il Senato
(1947-2004)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1947 7,00% 93,00%
1949 3,78% 96,22%
1952 2,84% 97,16%
1954 2,84% 97,16%
1958 2,84% 97,16%
1960 1,63% 98,37%
1962 1,85% 98,15%
1964 1,83% 98,17%
1966 1,82% 98,18%
1968 1,77% 98,23%
1971 1,42% 98,58%
1974 2,47% 97,53%
1977 1,69% 98,31%
1980 2,30% 97,70%
1983 2,84% 97,16%
1986 2,82% 97,16%
1989 3,11% 96,89%
1992 4,98% 95,02%
1995 5,60% 94,40%
1998 5,60% 94,40%
2001 10,60% 89,40%
2004 16,90% 83,10%

Fonte: IPU
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Tab. 11c
Francia

Decision-making nelle assemblee regionali
Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne(%) Uomini(%)
Alsace U 22 25 47 53
Aquitaine U 38 47 45 55
Auvergne U 23 24 49 51
Basse-Normandie U 23 24 49 51
Bourgogne U 25 31 45 55
Bretagne U 41 42 49 51
Centre U 33 44 43 57
Champagne-
Ardenne

U 24 25 49 51

Corse U 28 23 55 45
Franche-Comté U 19 24 44 56
Guadeloupe U 20 21 49 51
Guyane U 14 16 47 53
Haute-Normandie U 27 28 49 51
Ile-de-France U 100 109 48 52
Languedoc-
Roussillon

U 30 37 45 55

Limousin U 19 24 44 56
Lorraine U 34 39 47 53
Martinique U 21 20 51 49
Midi-Pyrénées U 46 45 51 49
Nord-Pas-de-Calais U 56 57 50 50
Paysdela Loire U 46 47 49 51
Picardie U 28 29 49 51
Poitou-Charentes U 24 31 44 56
Provence-Alpes-
Côted'Azur

U 60 63 49 51

Rhône-Alpes U 74 83 47 53
Réunion(La) U 22 23 49 51

Media (%) : : : 48 52
Fonte: Commissione europea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making40.

Grecia.

La Greciasi basasu un sistemamonocameralee conta300 rappresentanti eletti

tramiteun sistemaproporzionalea liste concorrenti, con soglia di sbarramento al 3%.

Lo stessosistemaè applicatoperle elezionieuropee.Le donnevotanodal 1952.

La presenzafemminile nella Cameradi questo Paese(tab. 12) è sempre stata

decisamente bassa:dalla fine delladittaturamili tare(luglio 1974),solonelle ultime due

40 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/index_en.htm



108

tornate elettorali si è sorpassata la soglia del 10%. Il passaggio ad un regime

democratico non si è tradotto in un’apertura nei confronti delle donne,anzi i centri

decisionali sonorimastiappannaggioesclusivo, o quasi, degli uomini. I dati sui governi

locali non smentisconoquesto trend. La scarsapartecipazione delle donne alla vita

politica,dipendeprincipalmentedafattori di tipo culturale (il modello familiare)41.

Vista la gravità dello squilibrio tra uomini e donne,si è ritenutofossenecessario

predisporre alcunemisure per favorire la realizzazione delle pari opportunità. Con la

collaborazionedelle organizzazioninongovernative (tra cui la Legaellenica peri diritti

delle donne), le istituzioni greche hanno approvato, nel 2002, una modifica alla

Costituzionedel 1975,modificandol’articolo 116,secondocomma:questo consenteora

esplicitamente di adottaremisure positive per promuovere l’uguaglianza fra donnee

uomini. In questo modo, si è voluto dare copertura costituzionale alle azioni tesead

eliminare gli ostacoli al raggiungimento di una composizione più paritaria delle

istituzioni pubbliche.

Al tre iniziative legislativesonostatela legge n. 2839 del 25 agosto 2000, la quale

impone nelle nomine dei componenti dei direttivi degli enti pubblici che almeno1/3

appartenganoad uno dei duesessi (art.6); infine, la legge n. 2910 del 2 maggio 2001

introduce il sistema di quote riservate alle donne (1/3) nelle candidature ma

limitatamente alle elezioni locali. Entrambi questi provvedimenti recepiscono

esplicitamente le indicazionidellaRaccomandazionen. 96/694del Consiglio europeo42.

Tuttavia questeleggi non prevedonosanzioni in casodi non rispetto da parte dei

partiti e questo diminuisce in modo drammatico l’effi cacia di questi interventi

legislativi. Nonostante una leggesulle quotee una revisione costituzionale, quindi, la

presenzadi elette nel Parlamentoellenico, pur raddoppiata dal 2000 al 2007, non è

aumentataa livelli significativi. Allo stessomodo, nelle assembleeregionali, le donne

rappresentanosoltanto il 14% degli eletti. Al governola percentuale è ancoraminore

(6%)conunasoladonnaMinistro su18 (Tab.8).

Tra i partiti politi ci, il MovimentoSocialistaPan-Ellenico (Panellenio Sosialistiko

Kimena) haunaquotaminimadel 40%di candidaturefemminili sulle listedel partito.

41 BaldassarreA., ScacciaG., La rappresentanza femminile nel Parlamento europeo e negli Stati
Membri, Roma,LUISSLibera UniversitàInternazionaledegli Studi Sociali Guido Carli, 2003.
42 Raccomandazione del Consiglio n. 694 riguardante la partecipazionedelle donnee degli uomini al
processodecisionaledel 1996.
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Tab. 12a
Grecia:

evoluzione della rappresentanza femminile presso presso la Vouli Ton Ellinon
(1974-2007)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1974 2,33% 97,67%
1977 3,66% 96,34%
1981 4,33% 95,67%
1985 3,66% 96,34%
1989

(giugno) 4,33% 95,67%

1989
(novembre) 6,67% 93,33%

1990 5,33% 94,67%
1993 6,00% 94,00%
1996 6,33% 93,67%
2000 8,67% 91,33%
2004 13,00% 87,00%
2007 16,00% 84,00%

Fonte: IPU
Tab. 12b
Grecia:

Decision-making nelle assemblee regionali
Assemblee
regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne(%) Uomini(%)
Achaias U 1 5 17 83
Aitoloakarnanias U 0 6 0 100
Anatolikis
Attikis

U 0 6 0 100

Argolidos U 2 2 50 50
Arkadias U 1 3 25 75
Artas U 0 2 0 100
Athinon U 2 4 33 67
Chalkidikis U 0 4 0 100
Chanion U 1 3 25 75
Chiou U 0 2 0 100
Ditikis Attikis U 1 3 25 75
Dodekanisou U 0 4 0 100
Dramas U 2 2 50 50
Evoias U 0 6 0 100
Evrou U 1 3 25 75
Evrytanias U 1 1 50 50
Florinas U 0 2 0 100
Fokidos U 0 2 0 100
Fthiotidas U 0 4 0 100
Grevenon U 0 2 0 100
Ileias U 0 4 0 100
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Imathias U 0 4 0 100
Ioanninon U 1 3 25 75
Irakleiou D 1 5 17 83
Karditsas U 1 3 25 75
Kastorias U 0 2 0 100
Kavalas U 0 4 0 100
Kefallinias &
Ithakis

U 0 2 0 100

Kerkiras U 1 3 25 75
Kilkis U 0 3 0 100
Korinthias U 1 3 25 75
Kozanis U 2 2 50 50
Kykladon U 1 3 25 75
Lakonias U 1 1 50 50
Larissas U 1 5 17 83
Lasithiou U 0 2 0 100
Lefkadas U 0 2 0 100
Lesvou U 0 4 0 100
Magnissias U 3 3 50 50
Messinias U 0 4 0 100
Pellis U 1 3 25 75
Pierias U 1 3 25 75
Pireos U 0 6 0 100
Prevezis U 0 2 0 100
Rethymnis U 0 2 0 100
Rodopis U 1 3 25 75
Samou U 0 2 0 100
Serron U 0 6 0 100
Thesprotias U 0 2 0 100
Thessalonikis U 1 5 17 83
Trikalon U 1 3 25 75
Voiotias U 1 3 25 75 
Xanthis U 1 3 25 75
Zakinthou U 0 2 0 100

Media (%) : : : 14 86
Fonte: Commissione europea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making43.

Portogallo.

Il Parlamentoportoghese si componedi unasola Camera, i suoi230deputati sono

eletti consistemaproporzionale.

Il diritto di voto è stato riconosciutoper tutti i cittadini nel 1931, tuttavia, per

poterloesercitare, alle donneerarichiestaun’istruzionealmenosecondaria, mentreagli

uomini era chiestoche fossero semplicemente in grado di saperleggere e scrivere.

43 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/index_en.htm
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Questostatus quo si è protrattofino alla conclusionedel regime salazarista, e fino alle

primeelezioni in condizionedi paritàdel 1974(elezioneAssembleaCostituente).

Come si può notare dalla tabella 13a, la presenza femminile in Parlamento è

perdurata molto scarsa,fino al 1995 dove si è instauratoun trend più positivo che

continuapoi nelle successivetornateelettorali , permettendo,nel giro di un decennio, di

raddoppiare e più le percentuali. La presenza femminile a livello regionale si attesta,

invece,su percentuali del 6% (esecutivi regionali) e del 19% (assemblee regionali),

mentreal Governole Ministresono2 su17 (12%).

La Costituzione democraticadel 1976 vieta, all’articolo 3, ogni forma di

discriminazione fondatasul sesso. Con la legge costituzionale n. 1 del 20 settembre

1997, sono state introdotte delle previsioni specifiche al fine di garantire le pari

opportunità in tutti i settori della società. Infatti, all’art icolo 9, tra i compiti

fondamentali dello Stato, è stato aggiunto alla lettera h quello di “promuovere

l’uguaglianzatra uomini e donne”, mentre il nuovoarticolo 109prevedeesplicitamente

interventi legislativi pergarantirel’uguaglianzadei diritti e lanondiscriminazione.

Il 6 luglio 2006 il Parlamentoha approvato, inoltre, una legge sulle quote che

stabilisceche le liste di candidatiper le elezioni del Parlamento nazionale, europeo,e

delle autorità pubbliche devono includere almeno il 33% di esponenti del sesso

sottorappresentato; nelle liste, inoltre, ogni tre candidati unodev’esseredell ’altro sesso.

Se una lista nonrispettala quotaprevista dalla legge,è obbligata a correggerla. In caso

di non conformità, la sanzionevieneresapubblica e la formazione politi ca riceveuna

decurtazionedei rimborsielettorali.

Al l’i nternodei partiti, l’unico cheprevededelle quote (dal 2004stabilisceil 33%

di donne nelle liste di partito, prima era il 25%) è il Partito Socialista (Partido

Socialista).

Tab. 13a
Portogallo:

evoluzione della rappresentanza femmnile presso l'Assembleia da Repubblica
(1969-2005)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1969 3,10% 96,90%
1973 3,10% 96,90%
1975 8,00% 92,00%
1976 4,90% 95,10%
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1979 6,80% 93,20%
1980 6,80% 93,20%
1983 7,20% 92,80%
1985 6,40% 93,60%
1987 7,60% 92,40%
1991 8,70% 91,30%
1995 13,00% 87,00%
1999 16,50% 83,50%
2002 19,10% 80,90%
2005 21,30% 78,70%

Fonte: IPU

Tab 13b
Portogallo:

Decision-making negli esecutivi e nelle assemblee regionali
Esecutivi
regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne(%) Uomini(%)

Açores U 0 11 0 100
Madeira U 1 8 11 89

Media(%) : : : 6 94
Assemblee
regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne(%) Uomini(%)

Açores U 10 42 19 81
Madeira U 9 38 19 81

Media(%) : : : 19 81
Fonte: Commissione europea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making44.

Slovenia.

La Sloveniaricopreattualmentela Presidenzadi turnodell’UE, primo tra i 12stati

entrati nel 2004e 2007.E’ Paeseformalmente indipendentedal giugno del 1991,dopo

la dichiarazionedi indipendenzadalla Jugoslavia del dicembre 1990. Il sistema

parlamentaresloveno è monocameralee prevedecome sistema elettorale lo scrutinio

proporzionale.

44 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/index_en.htm
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Esistono in questoPaesediversi tipi di correttivi a favore della partecipazione

femminile alla competizione elettorale,da quelli contenuti nella legge elettorale del

2005perleelezionilocali, allequotevolontaristichenei partiti.

La legge elettorale (2005) prevede,nelle elezioni locali, quote incrementali a

partire dal 2006 con un obbligo del 20% di candidature femminili nelle liste, da

innalzareal 30% nel 2010e al 40% nel 2014.E’ imposta, inoltre l’alternanza dei due

sessiogni tre candidati.

Nel 2004 è statavotatadal Parlamentoslovenouna mozioneper modificare la

Costituzionee introdurreunacoperturalegale alle azioni positive. La Coalizioneper la

parità staattualmentefacendopressioni per ottenere unaquotadel 40% nelle elezioni

nazionali,mentrenel 2003questastessaquotaè stata adottata per gli scrutini europei

(quoteal 40%,vincoli di alternanza,sanzioni).

Tra i partiti politici, i SocialDemocratici (Socialni Demokrati) hannointrodotto

già dal 1992unaquotafissa del 33%perentrambi i generi. Nelle lezioni del 1996,sono

statecandidateaddirittura il 42%di donne, tuttavianonneè stataeletta neppureuna. Di

conseguenza,a partire dal 1997,si è optato per delle quotesoft e il partito ha ora un

target attestato intornoal 40%.

Il Partito Liberal Democratico (Liberalna Demokracija Slovenije) ha introdotto

una quota del 30% nel 1990,ma non l’ha rispettata. Successivamente ha adottatouna

quota fissaper le elezioninazionali,passandonel 1998adunaquotagender neutral del

25%, da incrementaredi tre punti percentuali in ogni elezionesuccessiva, fino al 40%.

Unaquotadel 33%èstata,poi, implementataperentrambii sessinelle elezioni locali.

Tab. 14
Slovenia:

evoluzione della rappresentanza femmnile presso la drzavni zbor
(1992-2004)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1992 12,22% 87,78%
1996 7,77% 92,23%
2000 13,33% 86,67%
2004 12,22% 87,78%

Fonte: IPU
(Dati sul li vello regionalenondisponibili)
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Spagna.

La Spagnaè forse attualmentel’esempio più positivo in Europa, per quanto

riguarda le politiche paritarie. Dal suo insediamento, nell’aprile 2004, il governo

socialista di JoséLuis RodríguezZapatero ha,infatti, messoin atto unaseriedi riforme

decisiveper le donne,in particolare,la leggeorganicaspagnola (n. 621/000084,“Sulla

eguaglianza effettiva di uomini e donne”, del 15 marzo 2007) nel qualesi affronta il

problemadella paritàuomo-donnaa tutto campo– e cioèdal puntodi vistadel lavoro,

della famiglia, dei diritti civili e anche della rappresentanzapoliti ca -, sulla basedel

presuppostochela realizzazionedi un’effettiva eguaglianzatra i sessinon sia soltanto

un problema di (dis)eguaglianza,e quindi di rivendicazione paritaria (“un genuino

diritto delle donne”), ma sia “un elemento di arricchimento della stessa società

spagnola, che contribuirà al decollo economico e all’aumento dell’occupazione”

(Preambolo,II ). Il Parlamentospagnolohaapprovatoin via definit iva la Ley Orgánica

para la Igualdad Efectiva de mujeres y hombres, con l'unaminità dei deputati,

escluso il Partito Popolare,chesi è astenuto.

Nel campodella rappresentanzapolitica, la leggemodifica il codice elettorale e

introduceil “principio di presenzaequilibrata”. E’ fatto obbligo alle liste elettorali dei

partiti (ricordiamocheil sistemadi voto in usoperla Camerabassa è proporzionalecon

listebloccate,mentreperil Senatovige unsistemamisto) di avereunminimodel 40%e

un massimo del 60% di candidati di entrambi i sessi in tutti i tipi di scrutini.

Disposizionisonoprevisteanchein meritoall’ordine dei candidati nelle liste, infatti, le

quote sono obbligatorieogni 5 posti: in casodi liste più brevi, si deverispettareil più

possibilela proporzione40-60%.Le liste chenon rispettano questi vincoli nonsaranno

approvatedalle Commissioni elettoraliprovinciali: i partiti avrannocomunqueun breve

periodopercorreggerle.

Inoltre, molte ComunitàAutonomehannointrodotto, dal marzo2007delle quote

per le elezioni regionali (Isole Baleari,Castilla-La Mancha, Andalusia e PaesiBaschi.

Quest’ultima comunità impone una quota minima di donne del 50%, e, di fatto,

consenteancheliste di sole donne). Nei prossimi mesi è probabile che anche altre

ComunitàAutonome incorporinoquotelegali.

In Spagnasono presenti anche molti sistemi di quote di partito. Il Partito

Socialista dei Lavoratori Spagnoli (Partido Socialista Obrero Espanol) e la Sinistra
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Unita (Izquierda Unida), ad esempio,hanno introdotto una quota per entrambi i sessi

del 25% già nel 1988 e 1989,portandolaal 40% nel 1997. Il Partito Socialista della

Catalogna(Partit dels Socialistes de Catalunya) ha progressivamenteincrementatole

proprie quote (12% nel 1982,15% nel 1987,25% nel 1990,30% nel 1996e dal 2000

una quotadel 40%). Altre formazioni che si attestano sul 40% sonoIniziativa per la

Catalogna-Verdi (Iniciativa per Catalunya-Verds), Sinistra Repubblicana della

Catalogna(Esquerra Republicana de Catalunya), BloccoNazionaleGaliziano (Bloque

Nacionalista Galego), CoalizioneCanarie(Coalición Canaria).

I diversipartiti conservatorinonhanno introdottoquoteal loro interno, tuttaviasi

pongonodegli “obiettivi” e citanoil riequilibrio della rappresentanza di generecomeun

finedaperseguire.

Vista la recentissimaapprovazionedi questalegge,dovremoaspettarele elezioni

previste nei prossimi mesi del 2008 per poter apprezzarne le qualità. Tuttavia si

apprezza,attualmente, una presenzafemminile significativa sia nel Congreso de los

Diputados (36%), leggermenteinferiore nel Senato (25,48%) e positiva a livello

regionale (37%negli esecutivi regionalie40%nelleassembleeelettive).

Tab. 15a
Spagna (1):

evoluzione della rappresentanza femminile presso il Congreso de los Diputados
(1967-2004)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1967 1,43% 98,57%
1971 - -
1977 6,00% 94,00%
1979 5,42% 94,58%
1982 6,30% 93,70%
1986 9,40% 90,60%
1989 13,43% 86,57%
1993 16,00% 84,00%
1996 21,55% 78,45%
2000 28,29% 71,71%
2004 36,00% 64,00%

Fonte: IPU



116

Tab. 15b
Spagna (2):

evoluzione della rappresentanza femminile presso il Senato
(1967-2004)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1967 - -
1971 - -
1977 - -
1979 2,88% 97,12%
1982 - -
1986 - -
1989 11,15% 88,85%
1993 12,60% 87,40%
1996 13,28% 86,72%
2000 24,32% 75,68%
2004 25,48% 74,52%

Fonte: IPU
Tab. 15c
Spagna:

decision-making negli esecutivi regionali
Esecutivi regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne(%) Uomini(%)
Andalucia U 8 6 57 43
Aragon U 4 9 31 69
Asturias(Principado
de)

U 5 6 45 55

Canarias U 5 6 45 55
Cantabria U 3 8 27 73
Castillay León U 6 9 40 60
Castilla-la Mancha U 7 8 47 53
Catalunya U 4 11 27 73
Euskadi/PaísVasco U 6 7 46 54
Extremadura U 5 6 45 55
Galicia U 6 8 43 57
Il lesBalears U 6 9 40 60
La Rioja U 2 9 18 82
Madrid (Comunidad
de)

D 7 9 44 56

Murcia (Regionde) U 3 10 23 77
Navara(Communidad
Floral de)

U 2 10 17 83

Valenciana
(Comunitat)

U 4 11 27 73

Media (%) : : : 37 63
Fonte: Commissione europea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making45.

45 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/index_en.htm
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Tab. 15d
Spagna:

Decision-making nelle assemblee regionali
Assemblee regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne(%) Uomini(%)
Andalucia D 43 66 39 61
Aragon U 19 48 28 72
Asturias(Principado
de)

D 17 28 38 62

Canarias U 24 36 40 60
Cantabria U 16 23 41 59
Castillay León U 36 47 43 57
Castilla-la Mancha U 24 23 51 49
Catalunya U 48 87 36 64
Euskadi/PaísVasco D 35 40 47 53
Extremadura U 26 38 41 59
Galicia D 24 52 32 68
Il lesBalears D 26 33 44 56
La Rioja U 13 20 39 61
Madrid (Comunidad
de)

D 54 68 44 56

Murcia (Regionde) U 17 27 39 61
Navara(Communidad
Floral de)

D 17 33 34 66

Valenciana
(Comunitat)

D 44 54 45 55

Media (%) : : : 40 60
Fonte: Commissione europea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making46.

1.2.2 Le quote dei partiti: Austria, Cipro, Germania, Irlanda, Italia, Lituania,

Lussemburgo, Malta, Paesi Bassi, Polonia, Regno Unito, Repubblica Ceca, Romania,

Slovacchia, Svezia, Ungheria.

Le voluntary party quotas sonosistemi adottati in modo volontario dalle singole

formazioni/gruppi/partiti politici. Sonomessein atto dai partiti stessiper garantirele

candidaturedi unacertaproporzionedi donne.Questo tipo di quotenonè vincolatoda

unalegge,di conseguenzasenonsonorispettatenonci sonosanzioni.

Austria.

Il sistemaaustriaco si basasu due Camere, il Nationalrat (camerabassa),eletta

con sistemaproporzionalea liste concorrenti con sbarramento al 4% (stesso sistema

46 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/index_en.htm
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elettorale anche per le elezioni europee) e il Bundesrat (camera alta), eletto

indirettamente (non è preso in considerazione nella nostra analisi quantitativa dal

momento che non sono disponibili dati storici sulle elezioni precedenti. Attualmente

comunquevi siedono il 27%di donne.).

In Austria,le donnehannoottenutoil diritto di voto attivo e passivo nel dicembre

1918. I dati sulla presenzafemminile chevengonoanalizzati si inserisconoin un quadro

crescentedi presenzadelledonnenellasferadecisionale(si vedaTab. 16a).

Il quadrolegislativo inerentealla partecipazioneparitaria delle donnealla presadi

decisioni, piuttostolimitatocomesi vedràin seguito, si inseriscein questoPaesein una

strategia strutturata ed efficace di più ampia di pari opportunità, articolata su tre

direttrici: la parificazione giuridica delle donne, l’incentivazione e il sostegno dei

programmi di promozionedella posizionefemminile, il gender mainstreaming. Dal

1975 sono stateapprovate,poi, unalegislazionesulla protezionedella maternitàe una

riforma del diritto di famiglia (1975-1978),nonché sulla paritàdi trattamento(1979),in

seguito più volte emendataper adattarsiagli standardeuropeie unaleggespecifica nel

campo dell’i mpiego pubblico che impone la presenza di commissioni chiamatea

vigilarecostantementesulla realizzazionedellecondizioni di uguaglianza.

Anche nell’assetto istituzionale sono presenti organi ad hoc decisivi ai fini

dell’implementazionee del monitoraggiodelle politicheparitarie; infatti dal 1991esiste

un Ministero per le questioni femminili (inizialmente creato nel 1967 come

dipartimentodel Ministero per gli affari sociali) cui è riconosciuto un diritto di veto

nelledecisionidel governofederalecherientrinonelleareedi suacompetenza.

Sottoil profilo legislativo, normecontrola discriminazionebasatasul sessosono

contenutenella Costituzioneaustriaca, all’articolo 7. Nel corsodegli anni Novanta,si è

sviluppato un vivo dibattito circa la necessità di rivedereil dettato Costituzionale, in

modo da renderepossibile la realizzazionee l’attuazionedi misuredirette a ridurre le

discriminazioni fra donnee uomini; questodibattito è sfociato nella modifica dello

stessoarticolo 7 (1998), al quale è stato aggiunto il secondocomma, che consente

esplicitamente “provvedimenti per la promozione della parità sostanziale di donne e

uomini, in particolare per la rimozione delle ineguaglianze di fatto tuttora presenti”.

Nonostantela revisionecostituzionaledia coperturaad eventuali provvedimenti

legislativi correttivi, nonsonostateancoramessein atto azioni positive. Le percentuali
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positive circa la rappresentanza femminile sono quindi dovute alla presenzadi

un’autoregolamentazioneefficaceall’interno dei partiti politici. Sono quattro i partiti

cheprevedonodellequoteperle candidaturefemminil i nelle listeelettorali.

I Verdi- Al ternativa Verde(Die Grünen-Die Grünen Alternativen) riservanoalle

donne una quota del 50% dal 1993. Il Partito degli Austriaci (Österreichische

Volkspartei) ha una quota del 33% per le candidaturefemminili dal 1995. Infine, il

Partito Socialdemocratico dell’Austria (Sozialdemokratische Partei Österreichs)

prevedeunaquotaperle donnepari al 40%fin dal 1985.

Per effetto di questaautoregolamentazione, la presenza delle donnenelle liste

elettorali è cresciuta costantemente: nel 1983eradel 15%,nel 1990del 28%, nel 1994

del 39%(Baldassarre,Scaccia,200347).

Tab. 16a
Austria:

la rappresentanza femminile presso la Nationalrat
(1970-2006)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1970 4,85% 95,15%
1971 6,01% 93,99%
1975 7,65% 92,35%
1979 9,84% 90,16%
1983 9,84% 90,16%
1986 21,31% 78,69%
1990 21,31% 78,69%
1994 23,50% 76,50%
1995 26,78% 73,22%
1999 26,78% 73,22%
2002 33,88% 66,12%
2006 32,24% 67,76%

Fonte: IPU

47 BaldassarreA., ScacciaG., La rappresentanza femminile nel Parlamento europeo e negli Stati
Membri, Roma,LUISS Libera Università Internazionale degli Studi Sociali Guido Carli, 2003,
pag. 17.
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Tab. 16b
Austria:

decision-making livello regionale
Esecutivi
regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne(%) Uomini(%)
Burgenland U 2 5 29 71
Kärnten U 1 6 14 86
Niederösterreich U 4 5 44 56
Oberösterreich U 1 8 11 89
Salzburg D 3 4 43 57
Steiermark U 2 7 22 78
Tirol U 2 6 25 75
Vorarlberg U 1 6 14 86
Wien U 6 8 43 57

Media(%) : : : 27 73
Assemblee

elettive Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne(%) Uomini(%)
Burgenland U 8 28 22 78
Kärnten U 8 32 20 80
Niederösterreich U 10 46 18 82
Oberösterreich D 21 35 38 62
Salzburg U 11 25 31 69
Steiermark U 15 41 27 73
Tirol U 12 24 33 67
Vorarlberg U 14 22 39 61
Wien U 37 63 37 63

Media (%) : : : 29 71
Fonte: Commissione europea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making48.

Cipro

La Repubblica di Cipro si basasu un sistemaparlamentare monocamerale, eletto

tramite scrutinio proporzionalenelle sei circoscrizioni elettorali . Comesi può vedere

dalla tabella 17a, la presenza femminile alla Camera è sempre stata su livelli

decisamente minimi: solo nelle ultime elezioni, nel 2006, si è raggiunta quota10%.

Insieme a Malta, Cipro è, inoltre, l’unico stato UE a non avere neppure una donna

europarlamentare.

Non esistealcun tipo di previsione legislativa a favore del riequilibrio della

rappresentanzae tra i partiti, l’ unico che prevededelle quote è il Movimento dei

48 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/index_en.htm
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Socialdemocratici(Kinima Sosialdimokraton) con il 30% di posti riservati nelle liste

alle donne.

Tab. 17a
Cipro:

evoluzione della rappresentanza femminile presso il Vouli Antiprosopon
(1970-2006)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1970 0% 100%
1976 2,77% 97,23%
1981 2,86% 97,14%
1985 1,79% 98,21%
1991 5,36% 94,64%
1996 5,36% 94,64%
2001 7,50% 92,50%
2006 10% 90%

Fonte: IPU
(Dati sul li vello regionalenondisponibili)

Germania.

Il sistemaparlamentare tedesco si basa su una Camera direttamente elettiva

(Deutscher Bundestag),eletta con sistema misto (metà dei seggi con scrutinio

proporzionalea listeconcorrentisubaseregionale e sogliadi sbarramento al 5%; l’altra

metà dei seggi a collegio uninominale a turno unico), e sul Bundesrat, eletto

indirettamente che raggruppai delegati dei singoli parlamenti federali (nella nostra

analisi compaionosolo i dati sulla prima Camera,non essendodisponibili dati storici

sulla secondaa causadell’elezioneindiretta).

La presenzafemminile negli organi elettivi (31,76%al Bundestage 31% nelle

assemblee regionali) e di governo(38% con una donnaa capo del governo,Angela

Merkel e 25% tra gli esecutivi regionali) si attesta, in questo Paese, su livelli

decisamente positivi. Dall’unificazione delle due Germanie, infatti, la presenza

femminile in Parlamentoè cresciutacostantemente (tab. 18a), benché, invece,i dati

riferiti al periodo precedenteraccontinostorie molto diverse tra di loro(si vedanole

tabelle18b e18c).

I dati positivi che abbiamoappenaillustrato sonosenza dubbio il frutto di una

seriadi interventilegislativimiranti adeliminareprogressivamenteledisuguaglianze fra

donne e uomini e gli ostacoliche impediscono il pienogodimento dei diritti sociali e

politici.
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La Costituzionetedesca(art. 3) enunciail principio di uguaglianza nelle suedue

accezioni, formale e sostanziale:i commi 2 e 3, infatti, prevedonoespressamentela

possibilitàperil legislatoredi adottaremisurein favoredi gruppisvantaggiati (principio

delle azioni positive), mentreil comma3 vieta qualsiasi discriminazione fra i sessi.Il

secondo comma non deve, tuttavia, trarre in inganno, dal momento che la

giurisprudenza costituzionaleha chiarito fuori da ogni dubbio che l’articolo 3 non si

applica in materia elettorale, disciplinata invece dagli articoli 28 e 38 (Baldassarre,

Scaccia,200349). L’articolo 3 è stato oggettodi revisionecostituzionaleattraverso la

leggedel 15 novembre 1994.Al secondocomma è stato dunqueaggiuntoche“lo Stato

promuove la realizzazione della parità tra uomo e donna e rimuove le situazioni di

svantaggio di fatto”. Questamodifica,sepurenon è stataritenuta idoneaa giustificare

azioni positive in materiaelettorale,ha, però resomaggiormente giustificabili le leggi

che prevedono quotedi riservain favore del sessofemminile, comela seconda legge

sulla parificazione(cheprevedeun vantaggio nell’assunzioneper le donne,a paritàdi

qualifica e competenze,nonchédi intraprendereiniziative in tutti gli uffici pubblici nei

quali le donnesonosottorappresentate).Questalegge,nascedopola risoluzionedel 23

giugno 1999attraverso la qualeil governofederale ha postoil gender mainstreaming

comecriterio direttivo dellepropriepolitiche.

Gli importanti risultati registratinell’ambitodella rappresentanza femminile, sono

stati conseguiti senzaspecificheiniziative di tipo legislativo, ancheindirette, volte ad

aumentarela presenzadelle donne negli organidi rappresentanza politica (Baldassarre,

Scaccia,200350). Il datosi devesoprattuttoa fattori culturali ma anche all’adozionedi

numerosi provvedimentidiretti a rimuovere le situazioni di discriminazione sociale

delle donne in diversi campi della vita e alla presenza, negli statuti dei partiti più

importanti, di misure idoneea promuoverela rappresentanza femminile negli organi

direttivi del partito enellelisteelettorali.

Il Partito della Sinistra(Die Linkspartei) haunaquotadel 50%per le donnenelle

listedi partito. Il partito Alleanza90/I Verdi (Bündnis 90/Die Grünen) ha, dal 1990,una

quota del 50% per le donne. L’Unione Cristiano Democratica (Christlich-

Demokratische Union) stabilisce, per le elezioni interne, che almeno un terzo delle

49 BaldassarreA., Scaccia G., La rappresentanza femminile nel Parlamento europeo e negli Stati Membri,
Roma,LUISSLiberaUniversitàInternazionale degli StudiSociali GuidoCarli, 2003.
50 Ibidem.
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candidaturenelle liste devonoesseredonne(cioè unaogni tre). In casodi nonrispetto,è

stabilito che le elezioni dellaCDU siano ripetute. Gli eletti sonocandidati anche per le

elezioni nazionali. Il PartitoSocialDemocratico della Germania (Sozialdemokratische

Partei Deutschlands), infine, ha introdotto il sistemadelle quotenel 1988.L’obiettivo

era inizialmentedel 25%(1990),poi innalzatoal 33%(1994)e infinefissatoal 40%nel

1998. Secondoquest’ultima quota, è richiesto che le liste siano “a cerniera“, con

l’opzionedi accordareogni quinto postoadunesponentedi entrambii sessi.

Tab. 18a
Germania Unita:

evoluzione della rappresentanza femminile presso il Deutscher Bundestag
(1990-2005)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1990 20,54% 79,46%
1994 26,73% 73,27%
1998 30,94% 69,06%
2002 32,28% 67,72%
2005 31,76% 68,24%

Fonte: IPU

Tab. 18b
German Democratic Republic:

evoluzione della rappresentanza femminile presso la Volskammer
(1967-1986)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1967 30,60% 69,40%
1971 31,80% 68,20%
1976 33,60% 66,40%
1981 32,40% 67,60%
1986 32,20% 67,80%

Fonte: IPU

Tab. 18c
Federal Republic of Germany:

evoluzione della rappresentanza femminile presso la Bundestag
(1969-1987)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1969 6,56% 93,44%
1972 5,79% 94,21%
1976 7,34% 92,66%
1980 13,79% 86,21%
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1983 9,81% 90,19%
1987 15,41% 84,59%

Fonte: IPU

Tab. 18d
Germania:

decision-making livello regionale
Esecutivi
regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne
(%) Uomini(%)

Baden-
Württemberg

U 3 11 21 79

Bayern U 3 15 17 83
Berlin U 4 5 44 56
Brandenburg U 3 7 30 70
Bremen U 3 4 43 57
Hamburg U 3 7 30 70
Hessen U 2 9 18 82
Mecklenburg-
Vorpommern

U 2 8 20 80

Niedersachsen U 2 8 20 80
Nordrhein-
Westfalen

U 3 10 23 77

Rheinland-Pfalz U 3 7 30 70
Saarland U 1 8 11 89
Sachsen U 2 8 20 80
Sachsen-Anhalt U 4 10 29 71
Schleswig-
Holstein

U 2 6 25 75

Thüringen U 2 9 18 82

Media (%) : : : 25 75
Assemblee

elettive Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne(%) Uomini(%)
Baden-
Württemberg

U 34 105 24 76

Bayern U 50 130 28 72
Berlin U 55 102 35 65
Brandenburg U 37 51 42 58
Bremen U 28 56 33 67
Hamburg U 41 80 34 66
Hessen U 32 78 29 71
Mecklenburg-
Vorpommern

D 17 57 23 77

Niedersachsen U 65 118 36 64
Nordrhein-
Westfalen

D 52 135 28 72

Rheinland-Pfalz U 36 65 36 64
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Saarland U 15 36 29 71
Sachsen U 33 91 27 73
Sachsen-Anhalt U 30 67 31 69
Schleswig-
Holstein

U 21 48 30 70

Thüringen D 31 57 35 65

Media (%) : : : 31 69
Fonte: Commissione europea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making51.

Irlanda.

Il Parlamentoirlandesesi componedi due Camere, elette attraverso un sistema

proporzionalecon singolo voto di preferenza trasferibile ad altri candidati indicati in

sequenza dall’elettore, in base alla legge elettorale del 5 novembre 1992 (ultimo

emendamento il 31 marzo1998).Lo stessosistemaè applicato, a partire dal 1997,alle

elezioni europee.

Le Irlandesihanno ottenutoil diritto di voto (attivo e passivo)nel 1918,tuttavia

solo le donnesoprai trent’annipotevano votare.Questalimitazioneè venutamenonel

1928. La Costituzione irlandesesancisceil principio di uguaglianza all’articolo 40,

primo comma, ma non contiene previsioni specifiche sulla parità fra i sessi. Al

contrario,alledonnevieneassegnatoun ruolo “ fondamentale” nell’isti tuzionefamiliare.

La legislazioneordinariaprevede, nell’EmploymentEqualit y Act, approvatonel

1977 e modificato nel 1998,la paritàsalariale, stabilendo,inoltre, la possibilità, per lo

Stato, di ricorrere alle azioni positive per rimuoverele disuguaglianze esistentiche

incidonosull’accessoal lavoro.A questalegge,si èaggiuntanel 200l’EqualStatusAct,

che vieta le discriminazioni in baseal sesso,allo stato civile, ecc.. e ha portatapiù

generale rispetto alla legge del ’77 (che invece resta fondamentale nel campo

lavorativo), con la qualeperaltrocondivide le strutture operative (Equal Authorty e

l’Office of the Director of Equality Investigations), di nomina governativa ma

indipendenti.

Non esiste, invece, alcunalegislazioneparitariain materia elettorale masolodelle

quotemessein atto daalcunipartiti in mododel tuttovolontario.

Il Partitodei Lavoratori ha unaquotadel 40% sulle liste di partito dal 1991 ma

attualmentenonèpresentein Parlamento.

51 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/index_en.htm
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Il Partito dei Verdi (Comhaontas) ha un bilanciamento di genere al 40/60 dal

1992. Fine Gael aveva,a metà degli anni ’90, un obiettivo paritario del 33% nelle

elezioni locali.

Il Partito Laburistaaveva,in precedenza,una quota del 25% per le donnenelle

listedi partito. Nel 2007il partitohaadottato unaquotadel 30%perledonneall’interno

degli organidi partito (per esempionel Consiglio Esecutivo Nazionale che è l’organo

più importante).I membridel partitohannofatto passareunamozioneperavereil 50%

di candidate donnenelle elezionilocali del 2013. Attualmente, è la formazionepolitica

con la percentualepiù altadi donnemembridel Parlamentoirlandese(35%).

Il partito SinnFei haunaquotainternadel 40%per le donne.

Il PartitoRepubblicanoFiannaFail ha adottato nel 2005unaquota di genere del

30% per le cariche interneal partito,conl’obiettivo di selezionare un terzodi candidate

donneperleprossimeelezioni(2008).

I dati disponibili sull’evoluzione della rappresentanza femminile (dal 1969)

mostrano, per la Camerabassa,un andamento incrementale costante (a parte alcune

piccole regressioninelle elezionidel 1982e del 1989rispetto alle tornate precedenti),

benchésu percentualipiuttosto basse: dal 2,1% (1969) si è passati al 4,05% (1977),

all’8,43% (1987), per giungereall’attuale 13,25%.Al contrario di quanto avvienein

quasitutti gli altri StatiUE, al Senatola presenza femminile è più alta chealla Camera

dl deputati, con percentualielevatea partire dal 1994(23,50%)fino al 2002(33,88%),

che sonopoi calate bruscamentenel 2007 (20,00%).Non sonopurtroppodisponibili

dati sulla presenzafemminilea livello regionale. Una donnaè tuttavia presidentedella

Repubblica(Mary Robinson,elettanel 1990e di nuovonel 1997)e le donneel governo

sono il 20%,(3 su12).

Tab. 19a
Irlanda (1):

evoluzione della rappresentanza femminile presso la Dáil Éireann
(1969-2007)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1969 2,10% 97,90%
1973 2,80% 97,20%
1977 4,05% 95,95%
1981 6,02% 93,98%
1982 4,82% 95,18%
1983 7,83% 92,17%
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1987 8,43% 91,57%
1989 7,83% 92,17%
1992 12,05% 87,95%
1997 12,05% 87,95%
2002 13,25% 86,75%
2007 13,25% 86,75%

Fonte: IPU

Tab. 19b
Irlanda (2):

evoluzione della rappresentanza femminile presso il Seanad Éireann
(1981-2007)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1981(agosto) + 1982(aprile) 13,33% 86,67%
1983 10,00% 90,00%
1987 8,33% 91,67%
1994 23,50% 76,50%
1995 26,78% 73,22%
1999 26,78% 73,22%
2002 33,88% 66,12%
2007 20,00% 80,00%

Fonte: IPU
(Dati sul li vello regionalenondisponibili)

Italia.

Per l’Italia si vedail capitolosuccessivo.

Lituania.

Dalla proclamazionedell’indipendenzadall’ex URSS,la Li tuania ha adottato un

sistemaparlamentaremonocamerale,e i suoi 141 deputati sonoeletti tramite sistema

misto, in parte proporzionale,in partemaggioritario. Ricordiamo cheil diritto di voto è

statoestesoalledonnegiànel 1921.

I dati disponibili su questo Paesesono veramente pochi: il database della DG

Lavoro della Commissione europea non fornisce alcun dato, ad esempio, sulla

composizione delle assembleeregionali. Una ricercaalternativa sui supporti on line

delle istituzioni lituanenon ha prodottonulla, nel sensoche mancanocompletamente

riferimentialla dimensionedi genere. Anchenelle commissioni parlamentari, non esiste

alcuna formazione ad hoc presuppostaper il monitoraggio delle disuguaglianze tra

donne e uomini ma un genericoComitatoper i diritti dell’ uomo (i cui lavori, peraltro,
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nonsonoconsultabili): l’uso di taleterminechiarisce,forse,il li vello di attenzioneposto

nei confronti di questetematiche.

Tuttavia la presenzafemminile nel Parlamento si attestasu un buon52 21,99%

(dato 2004), raddoppiando rispettoalla tornataelettoraleprecedentedel 2000.

Tra i partiti, l’unico che prevede un sistema di quote è il Partito Social

Democratico(Lietuvos socialdemokratų partija), cheha una quotadi almenoun terzo

perentrambii sessi.

Tab. 20a
Lituania:

evoluzione della rappresentanza femminile presso la Seimas
(1992-2004)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1992 7,10% 92,90%
1996 17,52% 82,48%
2000 10,64% 89,36%
2004 21,99% 78,01%

Fonte: IPU
(Dati sul li vello regionalenondisponibili)

Lussemburgo.

Il Parlamento lussemburghesesi componedi una sola Camera, eletta tramite

sistema proporzionalea liste concorrenti (la legge elettorale è la stessadal 1924,

ovviamenteè stataemandatapiù volte, l’ult ima nel febbraio 2003). Lo stessosistema è

util izzato perle elezionieuropee.

In questo Paese,le donnehannoottenuto il diritto di voto nel 1919,annoin cui

fecepoi apparizionela primadeputataeletta (Baldassarre, Scaccia, 200353). Nonostante

questo,la presenzafemminilenellaCameradei Deputati non è stata molto elevatafino

alla metàdegli anni Novanta.Gli scarsi dati disponibili , purtroppo,ci impedisconodi

approfondirel’analisi storica e di avanzarevalutazioni sullo stato della rappresentanza

femminilea livello regionale.Certamente,i dati attuali sul Parlamento (23,33%,2004)e

sul governo (20%, ossia 3 donne ministro su 12, si veda la Tab. 8) non sono

52 Sottolineo l’ironia di questo aggettivo. In termini generali, unapercentuale del 20% non è certamente
altama in un discorsodi rappresentanza femminile chenell’UE a 27 si attestasul 24%certo nonsembra
cosìmale.
53 BaldassarreA., Scaccia G., La rappresentanza femminile nel Parlamento europeo e negli Stati Membri,
Roma,LUISSLiberaUniversitàInternazionale degli StudiSociali GuidoCarli, 2003.
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disprezzabili ma certamente raccontanoun Paese che ha davanti a sé ancora molta

stradadafare.

La Costituzionelussemburghesesancisce l’uguaglianzadi tutti i cittadini di fronte

alla legge manoncontienedisposizionispecifichesull’uguaglianzafra i sessi. Tuttavia,

il Granducato ha ratificato la Convenzione CEDAW (1979) il 2 febbraio 1989,

rendendo necessariointraprenderemisure concrete e immediate in grado di porre

rimedio alla situazione di disparità fra i sessi.Questo si è tradotto in un tentativo di

revisione costituzionale che esplicitasse la possibilità, per lo Stato, di intervenire

attraversoazioni positiveal fine di eliminare le disuguaglianze.La proposta, tuttavia,ha

ricevuto un parerepocopositivodapartedel Consiglio di Stato,cheriteneva preferibile

unadichiarazioned’intenti chenon conferissediritti.

Importanterisulta, infine, la legge4707del 28 giugno2001sull’oneredella prova

in casodi discriminazionibasatesul sesso, per la suaapplicazionein diversi ambiti.

Com’è evidente da questo breve elenco, non esiste nessuna disposizione

legislativainmerito al riequilibrio della rappresentanza di genere. L’unico sistemadi

quoteèprevistoall’interno di alcunipartiti politi ci.

Il partito dei Verdi (Déi Gréng/Les Verts) tenta di applicarela parità negli organi

di partito,nellecarichee nelleliste.

Il Partito Cristiano Sociale del Popolo (Chrëschtlech Sozial Vollekspartei) sta

perseguendol’obiettivodi unaquotafemminile del 33%nelle listedi partito.

La Sinistra (Déi Lénk), partito attualmente non rappresentato in Parlamento,

applicavaunaquotadel 50%sianella suacomposizioneinternachenella compilazione

delle listeelettorali.

Il Partito Socialista dei Lavoratori del Lussemburgo (Lëtzebuerger Sozialistesch

Arbechterpartei) ha adottatouna quota interna nelle cariche di partito del 33% con

l’obiettivodi giungereallaparità.

Tab. 21a
Lussemburgo:

evoluzione della rappresentanza femminile presso a Camera dei Deputati
(1968-2004)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1968 3,57% 96,43%
1974 - -
1979 - -
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1984 - -
1989 13,33% 86,67%
1994 20,00% 80,00%
1999 16,67% 83,33%
2004 23,33% 76,67%

Fonte: IPU
(Dati sul li vello regionalenondisponibili)

Malta.

Comeabbiamorilevatoprecedentemente, Malta è l’unico PaeseUE, con Cipro, a

non avereneppure una donnatra gli eletti al Parlamento europeo.Anche per questo

Paese,le diffi coltà a reperire informazionisulle politiche di genere messein atto sono

davveronotevoli.

La Costituzionenon specifica neppurei termini “uomini e donne” ma parla

generalmentedi cittadini; inoltre, riconoscee promuovei “diri tti umani”, e la genericità

della formulazionefa intendere,quantomeno,chelo sguardodel legislatoreèneutro.

Certamentenon esistonoprevisioni normative che mirano ad incrementare la

presenzafemminile nelleassembleeelettive: in questosenso,esisteun unico partitoche

prevedeunaquotadel 20% nelle liste di partito. Si tratta del Partito Laburista(Partit

Laburista).

Purtroppo non sono disponibili dati sul livello della presenzafemminile nel

decision-making regionale,tuttavia è ipotizzabile che siano in linea con i dati della

Camera(eletta tramitesistemaproporzionale a liste concorrenticonvoto di preferenza),

tutt’altro che elevati, al di sotto del 10% (le donnevotano, comunque, a partire dal

1947).

Tab. 22a
Malta:

evoluzione della rappresentanza femminile presso il Il-Kamra Tad-Deputati
(1971-2003)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1971 3,63% 96,37%
1976 3,08% 96,92%
1981 1,54% 98,46%
1987 2,90% 97,10%
1992 1,54% 98,46%
1996 5,80% 94,20%
1998 9,23% 90,77%
2003 9,23% 90,77%



131

Fonte: IPU
(Dati sul li vello regionalenondisponibili)

Paesi Bassi.

Il parlamento olandese(StatenGeneraal) è compostodaduecamere:la prima,di

cui fannoparte 75 membri,è elettaindirettamente e ha poteri solo limitati; la seconda

(camerabassa)è eletta direttamente(tramite sistemaproporzionale, sbarramentoallo

0,67% e voto di preferenza)e controlla il governo. In entrambi i casi, i membri sono

eletti perquattro anni.La leggeelettoraleattualmentein vigoreè del 28 settembre1989

e regolamenta,con lo stesso sistemaprevisto per l’elezionedella Camerabassa,anche

leelezionieuropee.

Il diritto di voto delle olandesi è statoottenuto in duediversi momenti, nel 1917

quello passivoenel 1919l’elettoratoattivo.

Nei PaesiBassinonesisteunalegislazionespecificamentemirata a promuovere la

partecipazionedelle donnein politica e le unichequoteesistenti sonoquelle predisposte

da alcuni partiti; tuttavia, la presenzadi donnenelle assemblee elettive si attestasu

percentualielevate,a tutti i livelli, nazionale (36,66%nel 2006),regionale (27% degli

esecutivi regionali, 36% nelleassembleeregionali) e di governo (28%ossia 5 Ministre

su 13).

Questi dati sonoquindi piuttosto il risultato di una seriedi fattori concomitanti.

Innanzitutto il sistemaelettoraleproporzionale su scalanazionale sembra favorire le

candidaturedelle donne. In secondo luogo, il tessuto sociale olandese è ricco di

associazionifemminili benorganizzate54 e particolarmentesensibilialle pari opportunità

(Baldassarre, Scaccia,200355). Questospinge molti partiti politici ad inserire nelle

proprie liste candidaturefemminili per catturare il consensodi tale parte della società.

Inoltre, alcune formazioni politiche prevedonodelle quote stabili al proprio interno

comeil Partito Laburista(Partij van de Arbeid), chehaunaquotadel 50%sulle liste di

partito dal 1987,e la SinistraVerde(GroenLinks), cheprevedeunaquota a favoredelle

donne (nonabbiamo dati confermatisulla percentuale).

54 Ad esempio, la “Societàdell ’Uomo e della Donna” e l’ ”A lleanza delle DonneOlandesi”
55 BaldassarreA., Scaccia G., La rappresentanza femminile nel Parlamento europeo e negli Stati Membri,
Roma,LUISSLiberaUniversitàInternazionale degli StudiSociali GuidoCarli, 2003.
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Il Governoolandese,da parte sua, pur non avendo adottato misure dirette, ha

inserito, dal 1992, il tema della parità delle donne in politi ca nella propria

programmazione, puntandosu misure indirette per incrementare la rappresentanza

politica femminile comedei sussidi nei confronti dei partiti cheintraprendonoiniziative

dedicatealla promozione delle pari opportunità tra gli iscritti. Tutto questoinoltre si

inserisce in un contestonormativo di lotta contro le discriminazioni e di promozione

della strategia del gender mainstreaming molto efficace, benimplentatoe monitoratoda

organismi ad hoc (Commissione per il trattamento paritario, creata nel 1994, junior

Ministerperl’Emancipazione).

Tab. 23a
Paesi Bassi (1):

evoluzione della rappresentanza femminile presso la Tweede Kamer der Staten-
General

(1971-2006)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1971 6,67% 93,33%
1972 9,33% 90,67%
1977 14,00% 86,00%
1980 - -
1982 12,66% 87,34%
1986 20,00% 80,00%
1989 21,33% 78,67%
1994 31,33% 68,67%
1998 36,00% 64,00%
2002 34,00% 66,00%
2003 36,67% 63,33%
2006 36,67% 63,33%

Fonte: IPU
Tab. 23b

Paesi Bassi (2):
evoluzione della rappresentanza femminile presso la Eerste Kamer der Staten-

General (1971-2007)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1971 4,00% 96,00%
1977 - -
1980 - -
1986 21,33% 78,67%
1995 22,66% 77,34%
1999 26,67% 73,33%
2003 32,00% 68,00%
2007 34,67% 65,33%

Fonte: IPU
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Tab. 23c
Paesi Bassi:

decision-making livello regionale
Esecutivi
regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
Drenthe U 2 5 29 71
Flevoland U 1 4 20 80
Friesland U 3 3 50 50
Gelderland U 2 5 29 71
Groningen U 1 6 14 86
Limburg U 1 5 17 83
Noord-
Brabant

D 4 3 57 43

Noord-
Holland

U 1 7 13 87

Overijssel U 1 6 14 86
Utrecht U 2 5 29 71
Zeeland D 1 5 17 83
Zuid-
holland

U 3 6 33 67

Media (%) : : : 27 73
Assemblee
regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
Drenthe U 13 28 32 68
Flevoland U 12 27 31 69
Friesland U 17 26 40 60
Gelderland U 20 33 38 62
Groningen U 14 29 33 67
Limburg U 15 32 32 68
Noord-
Brabant

D 25 30 45 55

Noord-
Holland

U 21 34 38 62

Overijssel U 14 33 30 70
Utrecht U 21 26 45 55
Zeeland D 12 27 31 69
Zuid-
holland

U 17 38 31 69

Media (%) : : : 36 64
Fonte: Commissione europea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making56.

56 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/index_en.htm
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Polonia.

La Poloniasi basasuun sistemabicamerale,eletto tramite scrutinio proporzionale

con sbarramentoal 5%, per le liste di partito e 8% per le coalizioni (Camerabassa)e

tramitesistemamaggioritario (Cameraalta). La Costituzioneapprovatail 2 aprile 1997

accennain modo abbastanzagenerico alla questione dell’uguaglianza fra uomini e

donne57, ma ciò che stupisce è l’assolutamancanza di differenziazione sessualedei

termini utilizzati: il termine“cittadini” o “polish people” ricorrespessissimo, nella più

neutradelle accezioni. Tutto questocerto non fa pensaread uno sguardo attento alle

problematiche connessecol genere,considerazione che trova ulteriore conferma nella

totale assenza,all’interno delle due Camere, di commissioni parlamentari (esistono

commissioni sui diritti umani,sulla famiglia, sugli affari sociali ma nessunadi queste

includel’accezionedi genere).

Nonostanteil diritto di voto alle donnesia stato concessoin Poloniagià nel 1918,

tuttavia la storia di questoPaese comelibero, indipendente ed autodeterminato risale

solo al 1989,alla finedel regimesovietico,con le primeelezioni libere(4 giugno1989)

stravinte dal sindacatoindipendenteSolidarność guidato da Lech Wałęsa, nelle quali

vengonoelette il 13,48%di donne.

I dati sulla presenzafemminile nelle due Camere sonomolto discordanti tra di

loro: nella Sejm,infatti, sono stateeletteil 20,43%di donne, mentrenel Senat siedono

appenal’8% di senatrici.Mentrenella Cameraalta la presenza femminile è perdurata

tendenzialmentescarsa (con un anomalopicco del 23% nel 2001), la Camera bassa si

connotacon un andamentoaltalenantedelle presenzefemminili , da livelli oltre il 20%

(1976, 1980, 1985) ad altri inferiori al 10% (1991). Il decision-making a livello

regionale non smentiscel’andamentogenerale, dal momento che la media di donne

negli esecutivi regionali è solo dell’8%, mentre la composizione femminile delle

assembleeregionali èdel 17%.

57 Article 33
1. Men andwomenshall haveequal rightsin family, political, socialand economic life in theRepublic

of Poland.
2. Men and women shall have equal rights, in particular, regarding education, employment and

promotion, and shall have the right to equal compensation for work of similar value, to social
security, to hold offices,andto receivepublic honoursand decorations.

Article 60
Polish citizensenjoying full public rights shall have a right of accessto the public servicebased on the
principle of equality.
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Non esistendoquotenéa livello costituzionale, nénella leggeelettorale, esistono

tuttaviaalcunipartiti chele prevedonoal loro interno: il partito All eanza democraticadi

Sinistra (Sojusz Lewicy Demokratycznej) ha una quotadel 30%, sia internacheper le

liste di candidature; l’ Unione Laburista (Unia Pracy) ha una quota del 30%; infine,

l’Unionedella Libertà(Unia Wolnosci) aveva una quotadel 30%.Nel 2005il partito è

diventato Partię Demokratyczną.

Il GruppoParlamentaredelle Donneha propostounaquotadel 30% ma non ha

ricevutoabbastanzasostegnoin Parlamento.

Tab. 24a
Polonia (1):

evoluzione della rappresentanza femminile presso la Sejm
(1969-2007)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1969 14,41% 85,59%
1972 15,87% 84,13%
1976 20,43% 79,57%
1980 26,50% 73,50%
1985 20,22% 79,78%
1989 13,48% 86,52%
1991 9,56% 90,44%
1993 13,04% 86,96%
1997 13,04% 86,96%
2001 20,22% 79,78%
2005 20,43% 79,57%
2007 20,43% 79,57%

Fonte: IPU

Tab. 24b
Polonia (2):

evoluzione della rappresentanza femminile presso il Senato
(1989-2007)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1989 6,06% 93,94%
1991 8,00% 92,00%
1993 13,00% 87,00%
1997 11,00% 89,00%
2001 23,00% 77,00%
2005 13,00% 87,00%
2007 8,00% 92,00%

Fonte: IPU
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Tab. 24b
Polonia:

decision-making livello regionale
Esecutivi
regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
Dolnoslaskie U 0 5 0 100
Kujawsko-
pomorskie

U 0 5 0 100

Lodzkie U 1 4 20 80
Lubelskie U 0 5 0 100
Lubuskie U 2 3 40 60
Malopolskie U 0 5 0 100
Mazowieckie U 0 5 0 100
Opolskie U 0 6 0 100
Podkarpackie U 0 5 0 100
Podlaskie U 0 5 0 100
Pomorskie U 1 4 20 80
Slaskie U 0 5 0 100
Swietokrzyskie U 0 5 0 100
Warminsko-
Mazurskie

U 1 4 20 80

Wielkopolskie U 1 4 20 80
Zachodino-
pomorskie

U 0 5 0 100

Media (%) : : : 8 92
Assemblee
regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
Dolnoslaskie U 6 30 17 83
Kujawsko-
pomorskie

U 5 28 15 85

Lodzkie U 6 30 17 83
Lubelskie U 7 26 21 79
Lubuskie U 3 27 10 90
Malopolskie U 11 28 28 72
Mazowieckie U 13 38 25 75
Opolskie U 4 26 13 87
Podkarpackie U 3 30 9 91
Podlaskie U 2 28 7 93
Pomorskie U 7 26 21 79
Slaskie U 4 44 8 92
Swietokrzyskie U 4 26 13 87
Warminsko-
Mazurskie

U 5 25 17 83

Wielkopolskie U 11 28 28 72
Zachodino-
pomorskie

U 5 25 17 83
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Media (%) : : : 17 83
Fonte: Commissione europea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making58.

Regno Unito.

Delle due Camere che compongonoil Parlamento britannico, solo la Houseof

Commons è elettiva, secondoil sistemamaggioritario (leggeelettoraledell’8 febbraio

1983). Il diritto di voto è statoestesoalle donneoltre i trent’anni nel 1918.Nel 1928la

soglia di etàèstataequiparataaquelladegli uomini.

Il Regno Unito non è dotato di una Costituzione scritta nella quale sia sancito

formalmente il principio di uguaglianza.In tema di lotta contro le discriminazioni

basatesul sesso,tuttavia,esistonodueleggi fondamentali, l’Equal PayAct del 1970e il

Sex Discrimination Act del 1975.Quest’ulti mo risulta particolarmenteinteressantedal

momento che comprendeuna serie di ambiti diversi (lavoro, istruzione, servizi,

fruizione di beni). L’articolo 53 di questaleggeha istituito la Equal Opportunities

Commission, organismocherispondedella propria attività al Ministry for Equality ma

che non fa parte dell’assetto governativo,il cui compito principale è di monitorare

l’implementazionee il rispettodi questedueleggi.

Nonostantela lungatradizionefemministadel RegnoUnito (si pensi alla stagione

del suffragismo), la presenzafemminile nelle istituzioni politiche non registra che

percentualimolto basse (tab. 25a): dal 3,97% del 1970, si è registrato nel 1992 un

9,22%, mentrei valori intermedisonotutti inferiori. Il sistemamaggioritario, daun lato,

e le modalità di composizionedella Camera Alta (non elettiva e a nettissima

predominanzamaschile)costituiscono un ostacolo alla partecipazione delle donnein

politica.

Per incentivare l’accessodelledonnealle cariche rappresentative, in mancanzadi

unalegislazioneadhoc,i partiti politici hannointrapresodiverseiniziative.

In particolare, il Partito Laburista,introdussenel 1992 delle liste di sole donne

(“all-female shortlist”) nel 50%dei seggiin cui il partito avevale migliori possbilitàdi

vincere. Il tribunaledi Leedsstatuì,sul ricorsopresentatodaduecandidati uomini così

esclusi, che la misura messa in atto dal partito era discriminatoria, in baseal Sex

Discrimination Act del 1975.Perle elezioni del 1997,i Laburistihannodecisodi optare

58 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/index_en.htm
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per misure più soft, proponendolo stesso numero di candidati uomini e candidate

donne.Le elezioni del 1997nonsolohannosenato lavittoriadei Laburisti di TonyBlair

ma hanno anchefatto raddoppiarela presenza femminile nella Houseof Commons(dal

9,22% del 1992al 18,20del 1997). Dopo le elezioni generali del 2001(e un lievecalo

della percentuale di elette), il Parlamentoha approvatoil Sex Discrimination (Election

Candidates)Act, nel quale si consente, ai partiti politici, di mettere in atto azioni

positive per incrementareil numerodelledonneelette. Questo avrebbequindi permesso

di reintrodurre nel Partito Laburista il sistema pre-1996.Nel 2005, infatti, i Laburisti

hannoreintrodottole all-womenshortlistsin trenta circoscrizioni “sicure”, ma nontutte

hannovinto. Perle prime elezionidei Parlamenti Scozzesee Gallesedel 1999,i Labour

hanno utilizzato un sistema di candidature doppie per selezionare i candidati da

posizionarenelle circoscrizioni elettorali.Il sistemaprevedeun “twinningsystem” (twin

significa gemello), viene cioè propostauna candidaturagemella, per ogni seggioun

candidatouomo euna candidatadonna(i più votati dai membri del partito).

I Liberal Democratici hanno adottato, nel 2001, un obiettivo del 40% di

candidaturefemminili, ma allo stesso tempohannorifi utato nettamente le all-women

shortlist. Le quote sono implementatesecondo un sistema “a cerniera” nelle elezioni

europeedel 1999manonnellepolitichedel 2002.

Nel ParlamentoScozzese sono state elette, nel 1999, ben il 37,2% di donne,

divenutepoi il 39,5%nel 2003escendendoal 33,3%in quelle del 2007.

Nell’ AssembleaNazionaledel Galles, nel 2003, sonostati assegnati alle donne

ben il 50% dei posti(50%).

Tab. 25a
Regno Unito:

la rappresentanza femminile presso la House of Commons

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1970 3,97% 96,03%
1974

(febbraio) 3,62% 96,38%

1974
(ottobre) 4,25% 95,75%

1979 2,99% 97,01%
1983 3,62% 96,38%
1987 6,31% 93,69%
1992 9,22% 90,78%
1997 18,20% 81,80%
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2001 17,91% 82,09%
2005 19,81% 80,19%

Fonte: IPU
Tab. 25b

Regno Unito:
decision-making livello regionale

Esecutivi
regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
GreaterLondon
Authority

U - - - -

Northern Ireland U 4 10 29 71
Scotland U 5 11 31 69
Wales U 4 6 40 60

Media (%) : : : 33 67
Assemblee
regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
GreaterLondon
Authority

D 9 16 36 64

Northern Ireland U 18 90 17 83
Scotland U 43 86 33 67
Wales U 28 32 47 53

Media(%) : : : 33 67
Fonte: Commissione europea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making59.

Repubblica Ceca.

La Repubblica ceca è uno Stato indipendente dal 1° gennaio 1993, dopo la

scissionepacifica dalla Slovacchia.Governatadal solo Partito comunistadopoil colpo

di statodel 1948,l’allora Cecoslovacchiasi aprìal multipartitismonel 1990.

La Repubblica Ceca si basasu un sistema di tipo parlamentare bicamerale e

multipartitico, previstodalla Costituzionein vigore dal 1° gennaio 1993. La Camera

bassadei rappresentanti(Poslaneckásněmovna)è composta da200rappresentantieletti

per 4 anni con un sistemaproporzionalebasato su una suddivisione in quattordici

circoscrizioni con sogliadi sbarramentoal 5% dei voti validi . La camera alta, il Senato

(Senàt), è composta da 81 senatori,eletti con sistema maggioritario unimominale a

doppio turno: il primo turno richiede la maggioranza assoluta, il secondorichiede la

59 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/index_en.htm
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maggioranzasemplice tra i primi duecandidati. Il Senato vienerinnovato ogni dueanni

di un terzodei suoimembri.

La legge elettorale attualmentein vigore (25 settembre 1995 ed emendamenti

successivi) non prevedealcunaquotaper favorire le candidature femminil i. Un’unica

formazionepoliti ca prevededei correttivi a favoredella presenzafemminile nelle liste

elettorali: il partito dei Social Democratici (Česká strana sociálně demokratická)

stabilisce, infatti, che il 25% degli eletti del partito debbano essere donne. Se

l’organizzazione locale del partito fallisce in questo compito, l’Organizzazione delle

Donneall’internodel partitohail diritto di nominaredelle donneextra.

Il diritto di voto alle donneè stato riconosciuto nel 1920ed effettivamente i dati

(tra quelli a nostra disposizione) più lontani nel tempo registrano una presenza

femminilenell’allora Cecoslovacchiasu livelli superiori al 25% dal 1971al 1986,per

poi crollare bruscamentealla cadutadel regime comunista (10% nel 1990 e 8,33%

nel1992). Nella storiadell’indipendenteRepubblicaCeca,invece,la presenza femminile

nella Camerabassasi è attestatasu valori costanti intorno o di pocosuperiorial 15%,

mentre al Senato, da dati poco significativi (11-12%) c’è stato un aumento del 10%

nell’elezionedel 2006.

I dati sugli esecutivi e le assembleeregionali attestano una presenzafemminile

intornoal 14-16%.

Tab. 26a
Cecoslovacchia:

evoluzione della rappresentanza femminile presso la Chamber of Nations e la
Chamber of People

(1971-1992)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1971 25,71% 74,29%
1976 28,57% 71,43%
1981 28,29% 71,71%
1986 29,43% 70,57%
1990 10,00% 90,00%
1992 8,33% 91,67%

Fonte: IPU
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Tab. 26b
Repubblica Ceca (1):

evoluzione della rappresentanza femminile presso la Poslanecka Snemovna
(1996-2006)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1996 15,00% 85,00%
1998 15,00% 85,00%
2002 17,00% 83,00%
2006 15,50% 84,50%

Fonte: IPU
Tab. 26c

Repubblica Ceca (2):
evoluzione della rappresentanza femminile presso il Senato

(1996-2006)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1996 11,11% 88,89%
1998 11,11% 88,89%
2000 12,35% 87,65%
2002 12,35% 87,65%
2006 22,22% 77,78%

Fonte: IPU
Tab. 26d

Repubblica Ceca:
decision-making livello regionale

Esecutivi
regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
Hlavni mesto
Praha

U 3 8 27 73

Jihocesky U 1 10 9 91
Jihomoravsky U 2 9 18 82
Karlovarsky U 1 8 11 89
Královéhradeck'y U 0 9 0 100
Liberecky U 1 8 11 89
Moravskoslezsky U 2 9 18 82
Olomoucky U 2 9 18 82
Pardubicky U 2 7 22 78
Plzensky U 1 8 11 89
Stredocesky U 2 9 18 82
Ustecky U 0 11 0 100
Vysocina U 2 7 22 78
Zlinsky U 1 8 11 89

Media (%) : : : 14 86
Assemblee
regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
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Hlavni mesto
Praha

U
13 57 19 81

Jihocesky U 10 45 18 82
Jihomoravsky U 13 52 20 80
Karlovarsky U 8 37 18 82
Královéhradeck'y U 5 40 11 89
Liberecky U 9 36 20 80
Moravskoslezsky U 10 55 15 85
Olomoucky U 6 49 11 89
Pardubicky U 5 40 11 89
Plzensky U 9 36 20 80
Stredocesky U 11 54 17 83
Ustecky U 9 46 16 84
Vysocina U 7 38 16 84
Zlinsky U 5 40 11 89

Media (%) : : : 16 84
Fonte: Commissione europea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making60.

Romania.

La Romania è stata,come altri Stati ora membri UE, uno dei Paesi soggetti

all’influ enzasovietica,fino al 1989,annodella cadutadel regime comunista. L’attuale

Costituzione è stata quindi adottata nel 1991 e recentemente modificata con un

referendumnazionaletenutosiil 18 e 19 ottobre2003. La nuova Costituzione(entratain

vigore il 29 ottobre 2003) seguela struttura di quella del 1991 con alcune importanti

modifiche.

Il Parlamentorumenohauna strutturabicamerale ed è costituito dalla Cameradei

Deputati e dal Senato.Entrambele Cameresonoelette, secondola leggeelettorale del

15 luglio 1992,a suffragio universale(il voto è stato estesoalle donne nel 1929)diretto,

tramitesistema proporzionalea liste concorrenti consoglia di sbarramento al 5% per le

listedi partito (dell’8% totale in caso di coalizionefra duepartiti , per un massimodel

10%in casodi coalizionipiù ampie).

Nell’ambito delle tematichedi genere,la Costituzione dedica alcuni articoli 61

60 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/index_en.htm
61 ARTICLE 4
(1) TheState foundationis laid on theunity of the Romanian peopleand thesolidarityof its citizens.
(2) Romania is thecommonandindivisible homelandof all its citizens,without anydiscriminationon
accountof race,nationalit y, ethnic origin, language, religion,sex,opinion, political adherence,property
or social origin.
ARTICLE 16
(1) Citizensareequal before thelaw andpublic authorities,without anyprivilegeor discrimination.
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all’uguaglianzafra donnee uomini, particolarmentenel divieto di discriminazione(art.

4), accessoalle carichepubbliche(art. 16) e nel diritto adun pari salario perpari lavoro

(art.41).All’i nternodella Camera dei Deputati, esiste, inoltre, una Commissione sulle

pari opportunità per le donne e gli uomini. Questi elementi sono sicuramente

apprezzabili , dal momentoche,comeabbiamo visto e vedremo, ci sonoStati in cui i

riferimenti all’uguaglianzafra donnee uomini non sono nemmeno contemplati dalla

CartaCostituzionale.

Nel 2004è stata adottataunanuovaleggeelettorale cheprevede, nelle listeper le

elezioni parlamentari, unapresenzadi candidaturedi entrambi i sessi. La leggetuttavia

nonspecificain qualepercentuale.

Alcuni partiti prevedevanogià precedentementedelle quoteal proprio interno. Il

Partito Social Democratico della Romania (Partidul Social Democrat Romania)

prevedevaunaquota del 25%sulle listedi partito. Dal 2001èmembrodel Partito Social

Democratico che non contempla quote. Anche il Partito Democratico (Partidul

Democrat) prevedeuna quotadel 30%. Quest’ulti mo ha proposto di introdurrequote

per tutti i partiti mala suainiziativaèstatabocciatadalla Cameradei Deputati.

Comeper altri Paesiex comunisti(si veda,ad esempio, l’Ungheria), la presenza

femminilenel Parlamento(ci riferiamosoloalla Camerabassadal momento chesottoil

regime comunistala Romaniaavevaunasola assembleaelettiva), nel passaggioad un

regime più democratico è “crollata” da un 34,42% (1985) a un 3,61% del 1990.

Purtroppo non sono disponibili dati sui sistemi elettorali in vigore precedentemente,

tuttaviaè plausibile ipotizzarechefosserosistemi improntati in sensopiù marcatamente

paritario,benchécontutti i limit i propri dei regimi nondemocratici.

Attualmentela presenzafemminilesi attestasull’11,18%alla Camerae sul 9,49%

al Senato (elezioni2004).A livello regionale, invece, la presenzafemminile registrauna

presenzamediadel 15%nelleassembleeelettive.

(2) No oneisabove thelaw.
(3) Accessto public, civil, or military positionsor dignitiesmay be granted,according to the law, to
personswhosecitizenshipis Romanianandwhosedomicile is in Romania. The Romanian State shall
guarantee equal opportunities for men and women to occupy such positions and dignities.
(4) After Romania'saccession to theEuropeanUnion, theUnion'scitizenswho complywith the
requirementsof theorganiclaw havetheright to elect andbeelectedto thelocalpublic administration
bodies.
ARTICLE 41
[…]
4) Onequalwork with men,womenshallget equalwages.
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Tab. 27a
Romania (1):

evoluzione della rappresentanza femminile presso la Camera dei Deputati
(1975-2004)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1975 - -
1980 33,06% 66,94%
1985 34,42% 65,58%
1990 3,61% 96,39%
1992 3,52% 96,48%
1996 7,29% 92,71%
2000 10,72% 89,28%
2004 11,18% 88,82%

Fonte: IPU
Tab. 27b

Romania (2):
evoluzione della rappresentanza femminile presso il Senato

(1990-2004)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1990 0,84% 99,16%
1992 1,40% 98,60%
1996 1,40% 98,60%
2000 7,86% 92,14%
2004 9,49% 90,51%

Fonte: IPU
Tab. 27c

Romania:
decision-making livello regionale

Assemblee
Regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
Alba U 5 22 19 81
Arad U 4 29 12 88
Arges U 5 32 14 86
Bacau U 7 30 19 81
Bihor U 2 32 6 94
Bistrita-
Nasaud

U 5 14 26 74

Botosani U 8 25 24 76
Braila U 5 28 15 85
Brasov U 4 31 11 89
Bucuresti
(City)

U 11 44 20 80

Buzau U 5 28 15 85
Calarasi U 4 27 13 87
Caras-
Severin

U 1 30 3 97
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Cluj U 4 33 11 89
Constanta U 6 30 17 83
Covasna U 4 27 13 87
Dolj U 8 29 22 78
Dâmbovita U 6 26 19 81
Galati U 8 27 23 77
Giurgiu U 5 26 16 84
Gorj U 5 28 15 85
Harghita U 1 32 3 97
Hunedoara U 5 28 15 85
Ialomita U 13 33 28 72
Iasi U 9 28 24 76
Ilfov U 4 26 13 87
Maramures U 3 32 9 91
Mehedinti U 5 26 16 84
Mures D 5 29 15 85
Neamt U 2 33 6 94
Olt U 7 23 23 77
Prahova U 4 33 11 89
Salaj U 4 27 13 87
SatuMare U 3 32 9 91
Sibiu U : : : :
Suceava U 5 37 12 88
Teleorman U 6 27 18 82
Timis U 5 32 14 86
Tulcea U 4 27 13 87
Vaslui U 3 18 14 86
Vrancea U 4 29 12 88
Vâlcea U : : : :

Media(%) : : : 15 85
Dati sugli esecutivi regionali non presenti.
Fonte: Commissione europea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making62.

Slovacchia.

Come la Repubblica Ceca, anche la Slovacchia è figl ia delle cosiddetta

“Rivoluzionedi velluto” chehaportatoalla scissionepacificadella Cecoslovacchianel

gennaio1993.

L'assemblea legislativa, unicamerale e composta di 150 membri, è detta

"Consiglio NazionaledellaRepubblicaSlovacca" (Národná rada Slovenskej republiky).

I deputati sono eletti ogni quattro anni tramite sistema proporzionale, con voto di

preferenzae soglia di sbarramentodel 5%, comeprevistodalla leggeelettorale del 16

marzo 1990 (più volte emendata,ultima modifica il 22 settembre 2005). La legge

62 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/index_en.htm
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elettoralenondisponenulla in materiadi quotea favoredelle donne.

La Costituzione in vigore dal 1° settembre1992 non contienenormespecifiche

per la promozione delle pari opportunità tra uomini e donne nell’ambito della

rappresentanzapolitica ma si limita a sancire (articolo 1263) il principio di uguaglianza

in termini molto generaliesoprattuttoneutri.

Merita di esseresottolineatal’esistenza,all’i nternodel Parlamento, del Committee

on Human Rights, Minorities and the Status of Women, dal momentochein molti altri

Paesidapocomembridell’UE questo tipo di gruppiè totalmenteassente.

Se la Carta Costituzionale e la legge elettorale nulla statuiscono in merito al

problema della sotto-rappresentanzadelle donne, esistonoinvece alcuni partiti che

hanno stabilito misure volontaristiche a vantaggio delle candidature femminili. Tra

questi, il Partito della SinistraDemocratica (Strana Demokratickej Lavice) prevedeva

una quota del 20% per le donne nelle liste di partito. Confluito nel Partito Social

DemocraticoSMER, quest’ultimo non prevedealcuna quota. Il Partito del Popolo-

Movimentoper unaSlovacchiaDemocratica (Ľudová strana - Hnutie za demokratické

Slovensko), inoltre, si pone un “obiettivo di parità”. Il Partito Comunista della

Slovacchia(Komunistická strana Slovenska) prevedevauna donnaogni otto candidati

nelle liste. Il partito non è più rappresentato in Parlamentodopo le elezioni del 2006.

L’Alleanza dei Nuovi Cittadini (Aliancia Nového Obcana) prevedeva una quota

informale del 33%. Anche questopartito non è più rappresentato in Parlamento dalle

ultimeelezioni (2006).

I dati sulla presenzafemminile nella Narodna rada (a partire, quindi, dal 1994)

ricalcanoabbastanzaquelli dellaRepubblicaCeca, attestandosisu valori medi del 15%

(per i dati inerenti all’allora unita Cecoslovacchia rimandiamo al paragrafo sulla

RepubblicaCeca).La stessapercentuale,poi, si rilevanella rappresentanzaregionale.

63 Article 12 [Equality]
(1) People are free and equal in dignity and their rights. Basic rights and liberties are inviolable,

inalienable,securedby law, andunchallengeable.
(2) Basic rights and liberties on the territory of the Slovak Republic are guaranteedto everyone

regardlessof sex, race, color of skin, language, creed and religion, political or other beliefs,
national or social origin, affiliation to a nation or ethnic group, property, descent, or another
status.No one mustbe harmed,preferred,or discriminatedagainst on thesegrounds.

(3) Everyonehastheright to freely decideon his nationality. Any influenceon thisdecisionandany
form of pressure aimedat assimilation areforbidden.

(4) No onemust berestrictedin his rightsbecauseheupholdshisbasic rightsandliberties.
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Tab. 28a
Slovacchia:

evoluzione della rappresentanza femminile presso la Narodna rada
(1994-2006)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1994 14,66% 85,34%
1998 12,66% 87,34%
2002 19,33% 80,67%
2006 16,00% 84,00%

Fonte: IPU
Tab. 28b

Slovacchia:
decision-making livello regionale

Assemblee
regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
Banskobystricky U 7 42 14 86
Bratislavsky U 13 37 26 74
Kosicky U 9 48 16 84
Nitriansky U 7 45 13 87
Presovsky U 4 58 6 94
Trenciansky U 15 30 33 67
Trnavsky U 3 37 8 92
Zilinsky U 3 54 5 95

Media (%) : : : 15 85
Dati sugli esecutivi regionali non presenti.
Fonte: Commissione europea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making64.

Svezia.

Dopo la riforma del 1970, il Parlamentosvedesesi componedi unasolaCamera,

eletta tramite sistemaproporzionale con liste di partito e voto di preferenza, secondo

quantostabilisce la leggeelettoraledel 1° giugno 1997 (emendata successivamente).

Per le elezionieuropeevigeunsistemasimilemaconsbarramentoal 4%.

Il diritto di votoèstatoriconosciutopienamente alle donnenel 1919.

La storia della rappresentanzapolitica delle donnein Svezia è una storia felice,

dal momentocheessaè costantementeincrementata dal 1968ad oggi (ultime elezioni

nel 2006)passandoda un 15,45%(peraltrodato già più elevato rispetto agli altri Paesi

europei in quelperiodo)adun 47,28%chela poneprima in Europae secondaa livello

mondiale (dopoil Rwanda)conrappresentanzaquasiparitaria cheè confermata anche a

64 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/index_en.htm
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livello regionale (esecutivi regionali, 44%; assemblee regionali, 48%). Al governo,

ugualmente,le donnerappresentanoil 45%dell’esecutivo, con10donnesu22Ministri.

Questo quadro così roseo è certamentefrutto di percorsoserio e coerente di

riforme sociali e politiche che hannocoinvolto tutte le sferedella vita dei cittadini e

delle istituzioni svedesi.

Nell’ Instrument of Government (una delle quattro parti della Costituzione

svedese), l’articolo 2, terzocomma,richiedealle istituzioni pubblichedi “assicurare gli

stessi diritti agli uomini e alle donne” mavietaesplicitamenteall’articolo 16, di porre,

tramiteprevisionilegislativeo di altranatura“un trattamento sfavorevole nei confronti

di un cittadino sulla base del sesso, a meno la previsione rientri fra le misure volte a

promuovere l’uguaglianza fra uomini e donne”.

Su queste basisi è sviluppatala legislazionesulla parità fra i sessi, inizialmente

sancita e promossanella famiglia, della scuola,della formazioneuniversitaria. Quindi,

con l’Act on the Equality betweenWomen and Men at Work, attinenteal mondo del

lavoro (1980 e modificatasuccessivamente più volte). Questaleggemira a garantire

parità di trattamento nel lavoro ma richiede anche ai datori di lavoro di attivarsi ad

adottare misurefinalizzatealla promozionedelle pari opportunità, come, ad esempio,

favorire la conciliazione tra vita privata e lavorativa dei dipendenti e la paritaria

presenzanei luoghi di lavoro.

Tutto questohacertamentecontribuitoa favorire l’ingressodelle donnenei luoghi

decisionali della politica, insieme, per lo meno inizialmente, all’aiuto delle quote

previste dai partiti. Partito Laburista Social Democratico Svedese (Sveriges

Socialdemokratiska Arbetareparti) ha una quota del 50% per le donnenelle liste di

partito, con un sistema“a cerniera”(alternanzauomo-donna) dal 1993.Il Partitodelle

Sinistra (Vänsterpartiet) haunaquotaminimadel 50%per le donnedal 1987.Il Partito

Svedesedei Verdi (Miljöpartiet de Gröna) haquotenelle liste elettorali (50%dal 1987)

equoteinternedal 1981.

In 1972il Partito Liberalehaintrodottounapolitica di quoteminimedel 40%per

entrambi i sessinegli organi consiliari e nei comitati. Questo provvedimento è stato

ampliato, nel 1984,ad includereliste alternate alle elezioni generali (un sessoalternato

all’altro nelle schedeelettorali). Nel 1987il Partito Cristiano Democratico haintrodotto

una quota neutra del 40% con riguardoalle liste elettorali. Il partito Conservatore e il
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Partito del Centrohannopotatoentrambit perobiettivi paritari, rispettivamente nel 1993

e1996,mahannolasciatoai comitatielettorali l’ul timaparolasulla sceltadei candidati.

In Svezianon sonoin vigore disposizioni legislative cheimpongonodi riservare

quote di candidature alle donnenelle liste elettorali , tuttavia il Governo e le istituzioni

politichesi sonoadoperatein diversimodi perpermetterechela parità diventasserealtà

in questo Paese.

Tab. 29a
Svezia:

evoluzione della rappresentanza femminile presso la Riksdagen
(1968-2006)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1968 15,45% 84,55%
1970 14,00% 86,00%
1973 21,40% 78,60%
1976 22,90% 77,10%
1979 26,36% 73,64%
1982 27,51% 72,49%
1985 29,80% 70,20%
1988 38,11% 61,89%
1991 35,52% 64,48%
1994 40,40% 59,60%
1998 42,70% 57,30%
2002 45,27% 54,73%
2006 47,28% 52,72%

Fonte: IPU

Tab. 29b
Svezia:

decision-making livello regionale
Esecutivi
regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
Blekinge U 8 7 53 47
Dalarna U 7 8 47 53
Gävleborg D 5 8 38 62
Halland U 7 6 54 46
Jämtland U 4 9 31 69
Jönköping U 8 7 53 47
Kalmar U 8 7 53 47
Kronoberg D 5 10 33 67
Norrbotten U 6 9 40 60
Skåne U 6 9 40 60
Stockholm U 10 9 53 47
Södermanland D 8 7 53 47
Uppsala U 4 11 27 73
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Värmland U 6 9 40 60
Västerbotten U 8 7 53 47
Västernorrland D 8 7 53 47
Västmanland U 6 9 40 60
Västra
Götaland

U 5 10 33 67

Örebro D 7 8 47 53
Östergötland D 8 9 47 53

Media (%) : : : 44 56
Assemblee
regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
Blekinge D 19 28 40 60
Dalarna U 37 46 45 55
Gävleborg U 36 38 49 51
Halland D 37 34 52 48
Jämtland U 29 26 53 47
Jönköping D 39 42 48 52
Kalmar U 33 34 49 51
Kronoberg D 22 23 49 51
Norrbotten U 29 42 41 59
Skåne D 72 77 48 52
Stockholm D 77 72 52 48
Södermanland U 32 33 49 51
Uppsala D 30 41 42 58
Värmland U 37 44 46 54
Västerbotten U 38 33 54 46
Västernorrland D 36 41 47 53
Västmanland D 37 40 48 52
Västra
Götaland

U 67 82 45 55

Örebro U 36 35 51 49
Östergötland U 46 55 46 54

Media (%) : : : 48 52
Fonte: Commissione europea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making65.

Ungheria.

L’Ungheria è uscita dalla sferadi influenza sovietica nel 1989, ripristinando la

Costituzionedel 1949dopodecenni di storiapoliticadrammatici.

L’AssembleaParlamentareè statacostituita il 2 maggio 1990ed è eletta tramite

un sistema elettorale misto, regolato dalla legge del 30 ottobre 1989 (più volte

emendata,l’ulti manel luglio 2005).

65 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/index_en.htm
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Il diritto di voto è statoestesoalle donnein duemomenti diversi,nel 1953(diritto

di voto attivo) e nel 1958(diritti di elettoratopassivo). La leggeelettoralenon prevede

alcun tipo di quote a favore delle candidature femminili , tuttavia la Costituzione fa

esplicito riferimentoalla paritàtradonneeuomini agli articoli n. 66en. 70/A66.

Il PartitoSocialistaUngherese(Magyar Szocialista Párt) è l’unico attualmente a

prevederedelle quotenellelisteelettoralia favoredellecandidaturefemminili (20%).

L’andamentodella rappresentanzafemminile in Ungheriaè piuttosto interessante,

dal momento che sono riscontrabili, nel periodo di assoggettamento all’“i nfluenza”

sovietica,delle percentuali elevate(1971-28,86%; 1980-30,11%,ecc…), che scendono

bruscamente nel 1990,in corrispondenza delle primeelezioni libere(7,25%), senzamai

andareoltre il 12% (il datodel 2006 si attestasul 10,36%).I dati sulla rappresentanza

negli organielettivi a livello regionalenonsmentisconoquestoandamento(datomedio

sulla presenzafemminile:12%).

Certamente,le percentuali relativamente alte di donne elette nel Parlamento

durantegli anni del regimesovieticonon attestanocertamente un livello maggiore di

democraticità: è fondamentalechiedersi qualefossel’ef fettivo gradodi poteredi questa

istituzione.

Tab.30a
Ungheria:

evoluzione della rappresentanza femminile presso l'Orszaggyules
(1971-2006)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1971 28,86% 71,14%
1975 28,69% 71,31%
1980 30,11% 69,89%

66 Article 66.
(1) The Republic of Hungary shall ensure the equality of men and women in all civil, political,
economic, social and cultural rights.
(2) In theRepublic of Hungary mothers shall receivesupportand protection beforeandafter the birth of
the child, in accordancewith separate regulations.
(3) Separate regulationsshall ensure theprotection of womenand youth in theworkplace.
Article 70/A.
(1) TheRepublic of Hungary shall respect the humanrights and civil rights of all personsin the country
without discrimination on the basis of race,color,gender, language,religion, political or otheropinion,
nationalor social origins,financialsituation,birth or onanyother groundswhatsoever.
(2) Thelaw shall providefor strict punishment of discrimination on thebasisof Paragraph(1).
(3) The Republic of Hungary shall endeavor to implementequal rights for everyonethrough measures
that createfair opportunitiesfor all.
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1985 20,98% 79,02%
1990 7,25% 92,75%
1994 11,14% 88,86%
1998 8,29% 91,71%
2002 9,84% 90,16%
2006 10,36% 89,64%

Fonte: IPU
Tab. 30b

Ungheria:
decision-making livello regionale

Assemblee
regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
Baranya U 6 34 15 85
Borsod-Abaúj-
Zemplén

U 10 49 17 83

Budapest U 10 56 15 85
Bács-Kiskun U 3 43 7 93
Békés U 3 37 8 92
Csongrád D 4 36 10 90
Fejér D 4 36 10 90
Györ-Moson-
Sopron

U 5 35 13 87

Hajdú-Bihar U 5 35 13 87
Heves U 8 32 20 80
Jász-Nagykun-
Szolnok

U 5 35 13 87

Komárom-
Esztergom

U 4 36 10 90

Nógrád U 6 34 15 85
Pest U 11 69 14 86
Somogy U 2 38 5 95
Szabolcs-
Szatmár-Bereg

U 5 43 10 90

Tolna U 4 37 10 90
Vas U 3 37 8 92
Veszprém U 7 33 18 82
Zala U 1 39 3 97

Media (%) : : : 12 88
Dati sugli esecutivi regionali non presenti.
Fonte: Commissione europea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making67.

1.2.3 Paesi senza quote: Bulgaria, Danimarca, Estonia, Finlandia, Lettonia.

Come avremo modo di vederenelle prossime psgine,non necessariamente la

mancanzadi una leggeelettoraleparitaria o delle quotecostituzionali implicano una

67 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/index_en.htm
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bassapresenzafemminile nelleassembleeelettive.

Bulgaria.

Nella Costituzione adottatail 12 luglio 1991 non cè traccia di termini come

“parità” o “genere”. Il termine uguaglianza è richiamato nel preambolo tra i diritti

universalmente riconosciuti ma mai nell’accezione“uguaglianzafra i sessi”. Il termine

“donna”èusato solo in un’occasione,all’articolo 46perspecifi carecheil matrimoniosi

definiscecomeunionetraunuomoeunadonna(…).

Il sistemaelettoralein vigorepereleggerel’unica Cameraè proporzionale a liste

bloccate,con sbarramentoal 4%. Le prime elezioni libere dalla caduta del regime

comunista (febbraio 1990) si sono tenute nel giugno 1990. Le ultime di questoripo

eranostatenel 1931.Alle donne,il diritto di votoèstataconcessonel 1944.

La leggeelettorale non prevedealcun tipo di correttivo per il riequilibrio della

parità di generee così i partiti politici . Tuttavia, i pochi dati cheabbiamodisposizione

(nessunosul decision-making regionale) mostrano come la presenza femminile alla

Camerasi siaquasisempreattestatasuvalori intornoal 20%(adeccezionedelle tornate

elettorali del 1990,1991e 1994,dati inferiori al 15%).Nel 2002il Parlamento bulgaro

doveva votare una proposta di leggesulle pari opportunità tra uomini e donnema le

stesseparlamentaridonnenonriuscironoa trovareunaposizionecomunee la leggenon

passò.

Tab. 31a
Bulgaria:

evoluzione della rappresentanza femminile presso il Narodno Sabranie
(1971-2005)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1971 18,75% 81,25%
1976 19,50% 80,50%
1981 21,75% 78,25%
1986 21,00% 79,00%
1990 8,50% 91,50%
1991 12,92% 87,08%
1994 13,33% 86,67%
1997 18,13% 81,87%
2001 26,25% 73,75%
2005 22,08% 77,92%

Fonte: IPU
(Dati sul li vello regionalenondisponibili)
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Danimarca.

La Danimarca è una monarchiacostituzionale (la regina Margretheregna dal

1972, prima donnaa salireal trono) dal 1848e attulmente è in vigore la Costituzione

approvatanel 1953.Il sistemaparlamenaresi basasu unasola Camera, la Folketinget,

eletta sulla basedi un sistemaelettoraleproporzionalea liste concorrenti con voto di

preferenza(lo stessosistema,macon la possibilità ulterioredel voto di lista, si applica

per leelezioni europee).

La Danimarcaè considerataunodei Paesipiù paritari d’Europa,infatti la presenza

delledonnenelle istituzioni governativeepoliti chein generale è tradizionalmentemolto

elevata.Soggetti politici a pienotitolo già dal 1915,le donneentraronoin Parlamento

già nel 1918, ottenendo12 seggie più tardi, nel 1924,unadonneentrò addiritturaa far

partedel governo(Baldassarre,Scaccia,200368).

La presenzafemminile nelle assembleeelettive (nazionalee regionale, tab.32ae

32b), mostraun trend crescentechesi attestaattualmente oltre il 30%,nonostantenon

esistanospecifiche disposizioninormativevolte ad incentivarla, né nella Costituzione,

nénellaleggeordinaria.

I positici risultati nel campopolitico sonotuttavia il frutto di un’intensapoliti cadi

gender mainstreaming intrapresain questianni dal governodanese,in collaborazione

con il Parlamentoe le organizzazioninongovernative, e attuata tramite unalegislazione

efficace ed incisiva che mira ad eliminare ogni distinzione, esclusioneo restrizione

basatasul sesso.Sonostati creati appositiorganismie numerosi strumenti in ambito

socialeedeconomico,tra i quali:

� L’ Equal Status Act (1978,poi modificatonel 1988 e successivamente dalla

legge n. 374 del 20 maggio 1992) il cui scopo è di promuovere eguali

opportunità tra donnee uomini nella società. La legge inoltre conferisce

poteri di controllo in materiaall’Equal Status Council, già creato nel 1975.

� L’ Equal Pay Act (oraConsolidation Act on Equal Pay to Men andWomen),

approvato nel 1976 e modificato successivamente, che imponeai datori di

lavoro di garantire, per lo stesso lavoro, un equo trattamento tra donnee

uomini.

68 BaldassarreA., ScacciaG., La rappresentanza femminile nel Parlamento europeo e negli Stati
Membri, Roma,LUISSLibera UniversitàInternazionaledegli Studi Sociali Guido Carli, 2003.
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� L’ Equal Treatment Act, sulla paritàdi trattamento con riguardoall’accesso

al lavoro,al congedopermaternità,ecc..più volte modificato e orapartedel

Consolidation Act del 1990(leggen. 686dell’11 ottobre).

� La legge sull’uguaglianza tra donne e uomini nella nomina delle

commissioni pubbliche (leggen. 157 del 24 aprile 1985) che imponeuna

composizione il più possibile paritariadelle commissioni e degli organismi

pubblici, nonché un’alternanzadei sessi dei candidati nelle nomine per

ciscun incaricodisponibile.Su questotema si inserisceanche la normativa

approvatanel giugno1990sullepari opportunità nell’assegnazionedei posti

nei consigli di amministrazionedelle Pubbliche Amministrazioni, che

devonoessere,perquantopossibile,bilanciati dal puntodi vistadi genere.

� Infine, il Gender Equality Act (ora nella versioneconsolidata del 20 luglio

2002) del maggio 2000 ha dato ulteriore impulso all’attività di gender

mainstreaming, proponendol’obiettivo di rendereoperativo tale principio in

tutti i settoridella PubblicaAmministrazione.

In Danimarca,all’i nternodei pariti politici nonesistealcun sistema di quote nelle

liste elettorali, tuttavia in passato il Partito Socialista Popolare Danese(Socialistisk

Folkeparti), il Partito Socialdemocratico(Socialdemokratiet) e il Partito della Sinistra

Socialista(Venstresocialisterne) prevedevanodelle quote.

Il Partito SocialistaPopolare Daneseavevaintrodotto nel 1977unaquotadel 40%

in ogni organodi partitoe assembleaelettiva, mentre nel 1984e nel 1988le quoteerano

stateintrodotte nella selezionedei candidatiper il Parlamentoe nelle elezioni locali. Le

quote sono state abolitenel 1990.Il Partito Socialdemocratico avevastabili to nel 1983

La stessaquota internaestendendolanel 1988 ai candidati di entrambi i sessi per le

elezioni locali e regionali.Le quotesonostateeliminatenel 1996.

Il Partito della Sinistra Socialista ha invece introdotto quote interne e nelle

candidaturedel 50-50%nel 1985,manonesistepiù comeformazionepolitica.

A differenza, quindi, di altri Paesi,in Danimarca né le istituzioni né i partiti si

sono avvalsi dello strumento delle quote, tranne poche eccezioni temporanee. Il

raggiungimentodi livelli apprezzabilidi presenzafemminile nei luoghi della politica

assumequindi una dimensione di riflesso di una società nella quale la questione di
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genere e la rimozione delle discriminazioni esistenti tra donne e uomini sono

incorporate apienotitolo nelleprioritàdi governo, istituzioni ecittadini stessi.

Tab. 32a
Danimarca:

evoluzione della rappresentanza femminile presso la Folketinget
(1968-2007)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1968 - -
1971 16,76% 83,24%
1973 15,64% 84,36%
1975 15,64% 84,36%
1977 16,20% 83,80%
1979 23,46% 76,54%
1981 23,46% 76,54%
1984 25,70% 74,30%
1987 30,73% 69,27%
1990 32,96% 67,04%
1994 33,52% 66,48%
1998 37,43% 62,57%
2001 37,99% 62,01%
2005 36,87% 63,13%
2007 37,99% 62,01%

Fonte: IPU
Tab. 32b

Danimarca:
decision-naking livello regionale

Esecutivi
regionali Membri

Presidente Donne (N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
Hovedstaden D - - - -
Midtjyll and U - - - -
Nordjyl land U - - - -
Sjælland U - - - -
Syddanmark U - - - -

Media (%) : : :
Assemblee
regionali Membri

Presidente Donne (N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
Hovedstaden D 17 24 41 59
Midtjyll and U 15 26 37 63
Nordjyl land U 12 29 29 71
Sjælland U 11 30 27 73
Syddanmark U 13 28 32 68
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Media (%) : : : 33 67
Fonte: Commissione europea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making69.

Estonia.

L’Estonia, la più settentrionaledelle repubbliche baltiche, ha riconquistato

l’indipendenza dall’Unione sovietica nel 1991. Il sistemaparlamentare in vigore in

questo Paese è monocameralee i suoi deputati sono eletti tramite scrutinio

proporzionalea listeconcorrenti,convoto di preferenza. I diritti di voto sonostatiestesi

alle donnenel 1918.

La Costituzioneapprovatanel 1992e la leggeelettoraledel 1994nullastatuiscono

in merito al riequilibrio della rappresentanza di genere.Comenel caso di molti altri

Paesi neo-comunitari, i dati disponibili sulla legislazione in vigore e sulle eventuali

istituzioni dedicate alle tematicheparitarie o antidiscriminatoriesono davvero scarsi,

per non dire inesistenti: sequesto,da una lato, fa pensare che non esistanoper nulla,

dall’altro quantomenospinge a supporreche questetematiche non siano considerate

prioritarie nell’agendapoliticaestone.

La presenzafemminile nel Riigikogu (non sono purtroppodisponibili dati sul

livello regionale nel database della Commissioneeuropea), registrata a partire dalle

prime elezioni libere del 1992,illustra un andamento in costante crescita, purtropposu

percentualidecisamentemodeste(dal 12,87% al 21,78% della tornata elettorale del

2007).

Tab. 33a
Estonia:

evoluzione della rappresentanza femminile presso il Riigikogu
(1992-2007)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1992 12,87% 87,13%
1995 12,87% 87,13%
1999 17,82% 82,18%
2003 18,81% 81,19%
2007 21,78% 78,22%

Fonte: IPU
(Dati sul li vello regionalenondisponibili)

69 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/index_en.htm
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Finlandia.

La Finlandia è, storicamente,uno dei Paesipiù all’avanguardianel campo della

parità tra donnee uomini in tutte le sfere della società, anche per quantoriguarda la

partecipazionepolitica paritaria.

I diritti di voto sonostatiestesialle donnegià nel 1906(primo Paesein Europa)e

nelle successive elezioni politiche (1907) furono elette ben 19 deputate (Baldassarre,

Scaccia,200370). La storia politica delle donneFinlandesiè dunquelunga e questo

sicuramenteinfluiscesulla loro percezionecomesoggetti politici dotati di esperienzae

competenza.L’unica Camera(Eduskunta) è eletta con sistema proporzionale a liste

concorrenti (stessosistemamacon votodi preferenzaperle elezioni europee).

Benchènon esista una legislazioneelettorale specifica o un sistemadi quotedi

partito, come in Danimarcala corposalegislazione sociale creata in questidecenniper

riequilibrare le disuguaglianzesocio-economiche ha incoraggiato indirettamenteanche

la presenzafemminile nelle assembleeelettive. Sin dagli anni Ottanta, infatti, è stata

avviata una vasta riforma legislativa volta a promuovere l’uguaglianza fra i sessi,

sfociatanell’iscrizione del principio di parità tra uomini e donnenella Costituzione,ad

operadella legge cost. n. 969 del 1995. Nella versionein vigoredal 1° marzo2000,la

Costituzione finlandese impone, inoltre, il divieto di qualsiasi irragionevole

discriminazionebasatasul sesso,prevedendoanche la promozionedell’uguaglianzadei

sessiin ogni attivi tàsocialeenellavita lavorativa.

Soprattutto in ambito lavorativo, la legislazione finlandese, attraverso le

disposizioni contenutenell’Act on Equality between Women and Men, n. 609 del

1986 (modificato a più ripresenel 10992, 1995e 1997)che obbliga i datori di lavoro

(sia privati che pubblici) a promuoverel’uguaglianza in tutti gli aspetti della vita

professionaledei lavoratori,anchenella formazione e nella sicurezza; inoltre, la legge

proibiscequalsiasidiscriminazione(diretta e indiretta) sulla basedel sesso(in casodi

discriminazione,il lavoratorehadiritto adun indennizzo).

Per monitorarel’osservanzadella leggee garantire un effettivo rispetto di quanto

statuito, è stata creata, a partire dal 1987, la figura del Difensore Civivo per

l’Uguaglianza, affiancatoda una Commissione(Equality Board). Accanto a queste

70 BaldassarreA., ScacciaG., La rappresentanza femminile nel Parlamento europeo e negli Stati
Membri, Roma,LUISSLibera UniversitàInternazionaledegli Studi Sociali Guido Carli, 2003.
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figure, esistedal 1972il Consiglio per l’uguaglianza fra uomini e donne, nominato dal

Consiglio dei Ministri, con il compito di prevenire le discriminazioni a carattere

sessualeeamigliorarele condizionidellledonnenellasocietà.

Un sistemadi quoteè stato creato,invece, in seno agli organismipubblici, per

garantire che, nella composizionedellecommissionigovernative, degli enti consultivi e

di tutti gli altri organi direttivi e collegiali della Pubblica Amministrazione (con la

rilevanteesclusionedi Parlamentoe consigli comunali) sianopresentialmenoil 40%di

membri dello stessosesso. Questoprovvedimento ha avuto effetti più che positivi,

ancheindiretti: ha infatti contribuitoall’incremento dei voti ricevuti dalle donne nelle

elezioni locali (Baldassarre,Scaccia,200371). 

A livello partiti co non sono previste specifiche regole che impongano quote

femminili; nella prassi, tuttavia,esisteunaconsuetudineper cui le donnefruisconodi

unaquotacosistentedi candidature.

Certamente,nel casodella Finlandia, il dato storico gioca un ruolo decisivo, dal

momento cheè più di un secoloche le donnefanno parte del corpopolitico: questoha

certamentecontribuito a creareun clima favorevole alla loro partecipazionein politica.

Un grande peso, inoltre, ha avuto la corposalegislazione anti-discriminatoria tesaa

promuovere condizioni paritarie nel lavoro e in tutti gli enti pubblici: questo ha

permessodi rendere effettivi i principi paritari.

Tab. 34a
Finlandia:

evoluzione della rappresentanza femminile presso la Eduskunta- Riksdagen
(1970-2007)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1970 16,50% 83,50%
1972 21,50% 78,50%
1975 23,00% 77,00%
1979 26,00% 74,00%
1983 30,50% 69,50%
1987 31,50% 68,50%
1991 38,50% 61,50%
1995 33,50% 78,50%
1999 37,00% 77,00%
2003 37,50% 74,00%

71 BaldassarreA., ScacciaG., La rappresentanza femminile nel Parlamento europeo e negli Stati
Membri, Roma,LUISS Libera Università Internazionale degli Studi Sociali Guido Carli, 2003,
pag. 43.



160

2007 41,50% 58,50%
Fonte: IPU1999

Tab.34b
Finlandia:

decision-making livello regionale
Esecutivi
regionali Membri

Presidente Donne (N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
Etelä-Karjala U 4 5 44 56
Etelä-
Pohjanmaa

U 5 8 38 62

Etelä-Savo U 4 9 31 69
Häme U 8 3 73 27
Itä-uudenmaa D 6 5 55 45
Kainuu U 6 5 55 45
Keski-
Pohjanmaa

U 5 6 45 55

Keski-Suomi D 6 7 46 54
Kymenlaakso U 6 7 46 54
Lappi U 6 9 40 60
Pirkanmaa U 5 6 45 55
Pohjanmaa U 6 7 46 54
Pohjois-
Karjala

D 6 8 43 57

Pohjois-
Pohjanmaa

D 5 8 38 62

Pohjois-Savo U 5 6 45 55
Päijät-Häme U 6 8 43 57
Satakunta U 6 7 46 54
Uusimaa U 9 11 45 55
Varsinais-
Suomi

U 10 9 53 47

Åland
(province)

U 3 4 43 57

Media (%) : : : 46 54
Assemblee
regionali Membri

Presidente Donne (N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
Etelä-Karjala U 15 20 43 57
Etelä-
Pohjanmaa

U 32 44 42 58

Etelä-Savo U 31 43 42 58
Häme U 26 38 41 59
Itä-uudenmaa U 17 16 52 48
Kainuu U 13 26 33 67
Keski-
Pohjanmaa

U 22 33 40 60

Keski-Suomi U 41 40 51 49
Kymenlaakso U 22 28 44 56
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Lappi U 26 39 40 60
Pirkanmaa U 34 45 43 57
Pohjanmaa D 16 23 41 59
Pohjois-
Karjala

U 26 29 47 53

Pohjois-
Pohjanmaa

D 43 53 45 55

Pohjois-Savo D 28 35 44 56
Päijät-Häme U 16 23 41 59
Satakunta U 32 33 49 51
Uusimaa U 32 39 45 55
Varsinais-
Suomi

U 44 59 43 57

Åland
(province)

D 10 20 33 67

Media (%) : : : 43 57
Fonte: Commissione europea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making72.

Lettonia.

La Lettoniahariconquistato l’indipendenza dall’Unione sovietica nel 1991, come

le altre due Repubbliche Baltiche.La Costituzioneè stataapprovata il 15 febbraio1922

e successivamente emendatapiù volte (1998,2002,2004,2005e 2007) e stabilisceun

sistemaparlamentaremonocamerale.Le modalità di elezione,stabilite dalla leggedel 7

giugno 1995 (emendatal’ultima volta nel 2006),prevedonoun sistema maggioritario

diretto,con voto di preferenza.

Ricordandoche le donnehannoottenuto in questoPaeseil diritto di voto nel

1918, come nel casodi altri Stati esiste alcun riferimento normativo specifico dedicato

al tema delle pari opportunitàin politica: il Testo Costituzionale tace in merito. La

presenzafemminile in Parlamentosi attesta dunque,senzaalcun correttivo, sul 19%

mentrenelleassembleeregionaliraggiungeunamediadel 34%.

Tab. 35a
Lettonia:

evoluzione della rappresentanza femminile presso la Saeima
(1993-2006)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1993 14,00% 86,00%
1995 8,00% 92,00%

72 http://ec.europa.eu/employment_social/women_m
en_stats/index_en.htm
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1998 17% 83,00%
2002 21,00% 79,00%
2006 19,00% 81,00%

Fonte: IPU
Tab. 35b
Lettonia:

decision-making livello regionale
Assemblee
regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
Aizkraukle U 9 12 43 57
Aluksne U 14 6 70 30
Balvi D 8 13 38 62
Bauska U 6 11 35 65
Cesis U 9 14 39 61
Daugavpils D 6 17 26 74
Daugavpils
(city)

D 5 10 33 67

Dobele U 6 12 33 67
Gulbene U 3 11 21 79
Jekabpils U 10 13 43 57
Jelgava D 5 10 33 67
Jelgava
(city)

U 2 13 13 87

Jurmala
(city)

U 2 13 13 87

Kraslava U 10 15 40 60
Kuldiga U 10 9 53 47
Liepaja U 8 20 29 71 
Liepaja
(city)

U 3 12 20 80

Limbaži U 3 13 19 81
Ludza U 10 13 43 57
Madona U 7 15 32 68
Ogre U 4 11 27 73
Preili D 5 6 45 55
Rezekne U 8 21 28 72
Rezekne
(city)

U 3 10 23 77

Riga U 6 17 26 74
Riga (city) U 13 47 22 78
Saldus D 6 12 33 67
Talsi U 8 12 40 60
Tukums U 8 11 42 58
Valka U 12 9 57 43
Valmiera U 8 15 35 65
Ventspils U 5 7 42 58
Ventspils
(city)

U 3 10 23 77
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Media (%) : : : 34 66
Dati sugli esecutivi regionali non presenti.
Fonte: Commissione europea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making73.

1.3 Qualchebilancio.

La ricercaevidenzia la complessitàe la varietà delle situazioni presenti nell’UE a

ventisette.Tentandodi operaredellevalutazioni complessive, sonodecisamentepochi i

Paesi che prevedono delle normative specifiche ai fini del riequilibrio della

rappresentanzadi genere(6 su 27), mentresonopiù numerosii Paesinei quali i partiti

politici prevedonodelle quotepiù o menoformali nelle liste elettorali e nella propria

composizione (16 su 27). All’interno di questi gruppi, tuttavia, i dati sulla presenza

femminile nelle assembleeelettive sono estremamente eterogenei e rendonoperciò

difficile trarre delle conclusionisulla validità delle tipologie di provvedimenti messi in

atto.

Emergeun dato immediato:le quote(costituzionali, elettorali o di partito) sono

innegabilmente un sistemavalido permigliorarela partecipazionepolitica delle donne.

Tuttavianonsonol’unico.

Ciò che l’analisi ben inquadraè che non esiste, in assoluto,un sistema, un

correttivo,una“quota” chedia la certezzadel risultato. Esistono piuttostoun insiemei

fattori che se presenticontemporaneamente possonopermettere lo sviluppo di una

rappresentanzaparitaria.

Si tratta, innanzitutto, di adottareun sistema elettorale favorevolealle donnee

quindi tendenzialmenteproporzionale, con voto di lista. Infatti, nei sistemi elettorali

maggioritari semplici o a doppio turno, risulta più diffic ile far eleggere le donne,

specialmente nei distretti elettorali in cui si vota per l’assegnazionedi un solo seggio.

Le quotepossibili in tali contestipossono essere le “all-women lists” o le candidature

“gemelle” (come ha fatto il Labour Party nel Regno Unito) oppure una quota

complessiva a livello nazionale(come prevede il sistema francese).Un altro fattore

decisivo, si rivela, inoltre, l’ampiezza dei collegi elettorali e il numero dei seggi

assegnatia ciascuno74, in quantonei sistemi “single-member districts” la preferenzadei

partiti va semprea candidati uomini, considerati avere più chances di eleggibilità

73 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/index_en.htm
74 LarserudS.,Taphorn R., Designing for Equality, International IDEA, 2007.



164

rispetto alle donne,particolarmenteper i seggiconsiderati più a rischio, o più incerti.

D’altra parte, le candidature“gemelle” (per ogni partito un uomoe unadonnacandidati

per lo stessoseggio), consentirebbero di non disperderei voti del partito, eleggendo,

all’interno dello schieramentopolitico che ha ottenuto complessivamente più voti in

quel seggio, il candidatoo la candidatache ha ricevuto maggiori preferenze.Lorenza

Carlassareproponevaquestosistema(dalei altrimenti detto “coppia aperta”) per l’Italia

già nel 199675.

Un ulteriore fattorecheinfluenzain modo decisivo l’operatività delle quote,sono

le norme che ne regolano l’applicazione. Questedevono prevedere rigidi sistemi

sanzionatori che puniscanochi non rispetta le indicazioni paritarie. In questocaso,la

soluzionepiù efficaceè l’irricevibilità delle liste, cosìdaimpedire ai partiti di eluderele

regole. Altri sistemi, manonaltrettantoefficaci, possonoesserele ammendefinanziarie

(le unichepossibili applicabilinei sistemi maggioritari) oppurela riduzionedei rimborsi

elettorali che però non fungonoda deterrente (si pensial casodella Francia). In via

complementarealla sanzionedell’irricevibilità, si potrebbero pensare degli incentivi

economici (sempre in termini di rimborsi elettorali) ai partiti che risultanoeleggereun

numerosignificativo di donne.

L’efficacia delle quoteè poi strettamente legata con le modalità di applicazione

nelle liste elettorali. Nei sistemi elettorali proporzionali, sono necessarie misure

sull’alternanzadei candidatiperché le donnesiano postein posizioni conprobabilità di

elezione. Questoper evitare che vengano poste in fondo alla lista o in proporzione

troppo inferiore rispettoagli uomini. Sonoperciò preferibili sistemi “a cerniera”, per

gruppi di candidati oppure “a zebra”, cioè con alternanza uno a uno e in una

proporzionenoninferiore al 40%,checostituiscequella “soglia critica” di presenzache

Dahlerup ritienenecessariaperaverepesonel dibattito politico.

Ovviamenteil rischiodi porredei vincoli quantitativi è di renderli soglie oltre le

quali non si possaandare.Perquesto motivo, sarebbebenechesi applicassero sistemidi

quote incrementali.

Tuttavia, il prerequisito senza il quale nessunsistema di quote può funzionare

riguardala capacità delle istituzioni pubbliche di essere presenti come promotrici di

75 CarlassareL., La rappresentanza femminile: principi formali ed effettività, in Bimbi, Del Re,Genere e
democrazia, Torino,Rosenberg&Sellier, 1997, pagg. 81-92.
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paritàeffettiva in tutti i campidel viveresocialee nella lorostessacomposizione.

A questo proposito, uno dei dati che emerge dall’analisi è che può esserci

rappresentanzaparitaria anchesenzaquote legislative o di partito (è l’esempio della

Finlandia), attraverso una politica paritaria capillarmente implementata ma non il

contrario: sistemi di quote costituzionali, come nel caso della Grecia, sono

sostanzialmente inutili semancaun intervento socialecheelimini le disuguaglianzefra

donneeuomini.

Certamente, le quote possono favorire un effetto spill over, cioè possono

innescareil cambiamento anche in altri domini pubblici, che non siano solo le

istituzioni politiche rappresentative(mondo dell’economia, della ricerca, ecc…). Per

questomotivo, riteniamochesiano la strada dapercorrere,soprattutto nei Paesiin cui la

legislazioneparitaria,seesiste,nonèapplicataconrigore.

E’ bene ricordare, se mai ce ne fosse bisogno, che l’obiettivo delle quote è

giungere alla PARITA’, come progetto politico e sociale globale; non si tratta

semplicementedi avereun po’ più donnenei luoghi di decisionepolitica. Sedi quotesi

vuoleparlare,allora si parli del 50%.

Tuttavia, come già affermato,le quotenonbastano. Avereun maggiornumero di

donne in politica deve poter significareun cambiamento di approccio nella gestione

politica, economicae socialedi uno Statoe devepotersi tradurrenell’implementazione

sistematica di tutte le politichechepromuovonola parità di genere,in unaverastrategia

di gender mainstreaming.

1.3.1 La transizione dei regimi ex- socialisti: effetti sulla rappresentanza di genere.

Nel quadrodell’analisi intrapresain questocapitolo, si evidenziano situazioni

estremamente eterogenee.A prescindere dalla classificazione operata ai fini della

ricerca,i dati sulla rappresentanzafemminile sonoestremamentediversificati.

Ciononostante,spiccaunacaratteristica omogenea osservandol’ andamento della

rappresentanzafemminile in alcuninuovi Stati membriUE, in passatoregimi socialisti.

I Paesiindicati nella tabella36 nonpresentano seriestorichecaratterizzate dauna

costantescarsapresenzafemminile.Al contrario, in molti casi la transizioneda regimi

di socialismoreale a sistemi democraticicoincide con un bruscocalo della presenza

femminile nelle assembleeelettive,da percentuali del 20-30%a dati inferiori al 14%(si
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noti, in particolar modo,lo scartotra i due dati della Romania:dal 34,42%del 1985al

3,61% di cinqueannidopo).

Tab. 36
La transizione dei regimi di socialismo reale:

evoluzione della rappresentanza di genere

Paese Anni
Settanta

Anni
Ottanta

Prime
elezioni

indipendenti

Fine anni
Novanta Oggi

Bulgaria 19,50%(1976) 21,00%(1986) 8,50%(1990) 18,13%(1997) 22,08%(2005)
Cecoslovacchia 28,57%(1978) 29,43%(1989) 10,00%(1990) - -
Repubblica
Ceca

- - - 15,00%(1998) 15,50%(2006)

Slovacchia - - - 12,66%(1998) 16,00%(2006)
Estonia - - 12,87%(1992) 17,82%(1999) 21,78%(2007)
Lituania - - 7,10%(1992) 17,52(1996) 21,99(2004)
Lettonia - - 14,00%(1993) 17%(1998) 19,00%(2006)
Polonia 20,43%(1976) 20,22%(1985) 13,48%(1989) 13,04%(1997) 20,43%(2007)
Romania - 34,42%(1985) 3,61%(1990) 7,29%(1996) 11,18%(2004)
Ungheria 28,69%(1975) 20,98%(1985) 7,25%(1990) 8,29%(1998) 10,36%(2006)

Fonte:IPU

I dati relativamentealti sulla presenzafemminile nel corso degli anni Settanta e

Ottanta sono essenzialmenteil frutto di quote,solitamente il 30%, che molti regimi

comunisti garantivanoalledonnenei seggi dei rispettivi Parlamenti egovernilocali76.

Nonostantequestequotefosseropuntualmenterispettate, spessovenivano scelte

donne delle campagne,senzacultura politica, che poi non erano nemmeno tenuteal

correntedegli sviluppi politici o delledecisioni. Tuttavia questapraticanonerariservata

necessariamente solo alle donne e l’int ero concetto di “rappresentanza”, in questo

periodo,dovrebbeessereconsideratoall’i nternodi uncontestopoliti codi totalitarismo.

L’i ntegrazionedelledonnenellavita politicapost-comunistadi tali Paesi è statain

granparteignorata dallanuovaclassedirigentemaschile. I governi post-socialisti hanno

rimpiazzatoil sistemadellequoteconle libere elezioni.

Al le donne, dunque,la rappresentanzaera garantita quandoquestoistituto era

pocopiù cheunaformalità:nel momentodella svolta democratica, quandoil potere si è

finalmentetrovatonelle mani delleassembleeelettive, il numero delle donnechevi ha

avutoaccessoeraminimo.

76 LaFont Suzanne, One step forward, two steps back: women in post-communis states, City University
of NewYork, 2001.
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Un’analisi dei Testi Costituzionalidei nuovi Stati membri dell’UE (quasitutti di

recenteelaborazione), rileva una mancanza assoluta di differenziazione sessualenel

riferirsi alle donnee agli uomini del loro paese,conun utilizzo pervasivo del neutro(o

pseudotale) “ci ttadini”, “popolo” e simili . In questicasi,il principio di uguaglianzatra

donne e uomini è sancitoindirettamentetramite il divieto di discriminazione,nella cui

enunciazioneil sesso è solo una delle tante componenti. E’, dunque, assolutamente

assentequalsiasi riferimento al genere e questo appare tanto più dissonantenel

momento in cui questecostituzioni sono figli e degli anni Novanta, decennio che ha

sancito l’aff ermazionedel principio del gender mainstreaming.

Nonostantequesto, alcuni Paesi, comePolonia, Lituaniae Bulgaria, hannoavuto

perfino delle donne a capodel governoe la Lettonia addirittura unadonnaPresidente

della Repubblica(Vaira Vike-Freberga).A partire dalla finedegli anniNovanta,sembra

essersi innescato,in questiPaesi (trannein Ungheria)un trend positivo, che vedele

donne sempre più presenti nel dominio politi co, così come nel mondo del lavoro.

Certamente il cammino verso l’Europa, imponendo l’accoglimento dell’acquis

comunitario negli ordinamentiinterni dei Paesi candidati all’ingresso,ha facilitato lo

sviluppo di normative sociali chehannopermessoun miglioramento dello status delle

donne, miglioramentochesi è riflesso sulla composizionedella assembleeelette.
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CAPITOLO QUARTO

IL CASO ITALIA

1.1 Un dibattito chenonc’è.

Nel nostro Paese, i dibattiti sul generesono presenti, in ambito quantomeno

accademico, da molti anni, grazie alla vivacità del lavoro instancabile di molte

esponenti degli ambienti universitari italiani, pur con le difficol tà, ancoraoggi presenti,

di far riconoscere,aquestistudi,il rangoprimario chemeritano.

Occorre sottolineare che la questione della presenzafemminile, purtroppo, è

spesso mal rappresentata: comunemente la si definisce come una «questione

femminile», interpretandola erroneamentecome una rivendicazione di genere

rispondenteai canonidi un femminismoegualitaristaormai superato. Secondola nuova

concezione di pari opportunità,si tratta,invece,di un problemaineludibile di effettività

democraticacheè interessedellacollettività tutta,uomini compresi, risolvere.

Questaconsapevolezzasembramancare nella classepolitica del nostroPaese:i

discorsi “sulle donne” sono buonamerce da spenderenelle campagneelettorali, nei

confronti TV tra candidatima nella quotidianità dell’agendapoliti ca italianasembrano

dissolversi nel nulla. La problematica della sottorappresentanza femminile, di

conseguenza,non riescea trovarespazi di dibattito ampi e seri a causadi questoclima

“culturale”.

Le cosiddette “quote” sono da oltre un decennio oggetto di una discussione

politica e culturale piuttosto controversa e aspra, ma oramai percepita da tutti

(quantomenodacolorochepartecipanoa questidibattiti) comeinevitabile, senonaltro

comeammissione,da partedel corpopolitico italiano,chela problematica della sotto-

rappresentanzafemminile nonsi puòpiù ignorare ebisognaporvi soluzione.

La situazione italiana,rispetto agli altri Stati europei,si presentaanomala per i

diversi tentativi di introdurrecorrettivi legislativi nel nostro ordinamento, mai andatiin

porto o cassatidal GiudiceCostituzionale. Questa è unadelle ragioni per cui abbiamo

decisodi dedicareall’Italia uno spaziopiù ampio,che ci permetta di capire qualesia

stato il percorsodei diritti politici delle donnein Italia, per tentare di individuare e

spiegare le causeche impedisconola realizzazione della piena parità fra donne e

uomini.
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1.2 I diritti politici delledonnein Italia.Excursusstorico.

Il diritto di voto alle donnein Italia haun percorsolungoe travagliato e la strada,

lungae accidentata,cheha portatoall’affermazione del diritto di voto e di eleggibilità

delledonnecomincia già all’albadell’Unitàd’Italia.

Movimenti pro-suffragio erano già presenti dopo l’unificazione dello Stato

italiano,soprattutto adoperadelledonnedel Lombardo-Veneto e della Toscanachecon

l’unificazionedei Codici avevanopersoi diritti, già limitati, di cui godevano nei loro

Stati1.

Nonostantei numerosiostacolilegislativie di costumecherelegavano le donnein

unaposizionedi nettosvantaggio,tra la finedell’Ottocentoe i primi annidel Novecento

furono diverse le iniziative presentate dalle emancipazioniste per mutare tale

situazione2.

La decisionedi ammetterele donneal voto vennepresaformalmente solo a poco

più di duemesidallaconclusionedel conflitto, maeramaturata fin dal 1944.

In un’Italia ancora divisa in due, quindi, con il Centro-Sud liberato e la

Repubblicadi Salònel Nord occupatodai tedeschi, a Romasurichiesta di De Gasperi e

Togliatti la questionevenneesaminatadal Consiglio dei ministri il 24 gennaio1945.Il

30 si ebbe l’approvazione,ratificata con il decreto luogotenenziale n. 23, datato1°

febbraio 1945, un breve testo il quale stabiliva all’art. 2 che, vista l’imminente

formazionenei Comuni delle liste elettorali, nelle suddette si iscrivesseroin liste

separatele elettrici. Nel 1945era finalmente giunto il momento,perle donneitaliane,di

nascerecomesoggettianchepolitici.

1.1.1 Il diritto di voto e la Costituzione Repubblicana.

Con il decreto legislativo luogotenenziale del primo febbraio 1945

sull’ “Estensione alle donne del diritto di voto”, varato duranteil secondogoverno

1 Parzialecapacitàgiuridica e possibilitàdi esercitareil voto amministrativo peralcunecategorie di donne
mentreil nuovo codice civile, noto comecodicePisanelli (1865),negavaqualsiasicapacità giuridicaelle
donnee rappresentò unpassoindietronel loro cammino di emancipazione.
2 Anna Maria Mozzoni presentò al Parlamento Italiano nel 1877 la prima petizioneper il voto politico
alle donne; il deputatonapoletanoSalvatore Morelli , fermamente convinto che la reale democrazia
potesserealizzarsi solo attraverso il mutamento della condizione femminile, presentò diversi disegni di
leggeper l’estensionealle donnedel diritto di voto e degli altri diritti civi li e politici; tra i socialisti fu
fondamentale il ruolo di AnnaKuliscioff , la quale si confrontòripetutamente coni vertici del suo partito,
per vincerne dubbi e obiezioni.



171

Bonomi, furonoriconosciutii diritti politici alle italiane(per il testodella legge,si veda

laTab.36).

Tuttavia quel decretocontenevaun’esclusioneminoritaria ma significativa: non

fu, infatti, riconosciuto il diritto di voto alle prostitute«vaganti» (perusareil linguaggio

della pubblica sicurezza),quellecioè cheesercitavano in modo visibile e non già nelle

famigerate“casechiuse”(le cui residenti furono inveceincluse)3. Benpresto,nel 1947,

cadde anche quest’ultima esclusione, rivelatrice comunque di un clima culturale

profondamente intriso di antichi perbenismi, facili ipocrisie, timori ed incertezze. Il

decretostessocausòmolte incertezze:infatti, seè probabile chesi desseper scontato

che l’elettorato attivo implicasseanchequello passivo (eleggibilità) e se lo stesso

Togliatti parlò già nel 1945di entrambii diritti, cosìnon fu nella percezionecomunee

nellastampadel tempo.Il successivodecreto del 10 marzo 1946 dissipòogni dubbio.

La Costituzione del 1948 ha sancito il principio della parità dei sessi, sia in

termini generali che all’interno del principio di uguaglianza di cui all’art. 3,

prevedendo,al secondocomma,interventi(azioni positive) diretti adeliminaredisparità

ed ostacoli che possano impedire la realizzazione di quanto enunciato al comma

precedente. Inoltre, il nostro Testo costituzionale ribadisce questo principio

nell’articolo 51, primocomma,conriguardospecificoallecaricheelettive.

Tuttavia il legislatorecostituzionaleappare“altalenante”, confusotra la neutralità

del cittadinoe la logicadifferenzatra donnee uomini: in alcuni articoli, peresempio al

numero3, si sente in obbligo di esplicitare che tutti i cittadini sonopari per dignità

socialee davanti alla legge,senzadistinzionedi sesso,quandosarebbestato necessario,

casomai, scrivere “senza discriminazione”; la differenza sessuale è un fatto, una

caratteristicachenonpuòesserenegata.

D’altra parte, ad esempio nell’articolo 37, la caratterizzazione sessuale dei

cittadini viene quasi esasperatanel momento in cui si parla di “donna lavoratrice”

quandoil femminilesarebbegiàpiù chesufficienteadefiniresessualmente lapersona.

3 GuizzardiG., Donne e cittadinanza. Dalla concessione del voto all’acquisizione, in Bimbi F., Del ReA.
(a curadi), Genere e democrazia, Torino, Rosenberg& Sellier,1997,pagg. 17-26.
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Tab. 37
I diritti politici delle donne in Italia:

norme principali.

Decreto Legislativo Luogotenenenziale 1°
febbraio 1945 n. 23: estensione alle donne
del diritto di voto.

Art. 1: Il diritto di voto è estesoalle donne
che si trovino nelle condizioni previste dagli
articoli 1 e 2 del testo unico della legge
elettoralepolitica, approvatocon R. decreto2
settembre1919n. 1495.

Art. 2: È ordinatala compilazione delle liste
elettorali femminili in tutti i Comuni. Per la
compilazione di tali liste, che sarannotenute
distinte da quelle maschili, si applicano le
disposizioni del decreto legislativo
Luogotenenziale28 settembre1944n. 247, e
le relative normedi attuazioneapprovatecon
decretodel Ministro per l’interno in data24
ottobre1944.

Art. 3: Oltre quantostabilito dall’art. 2 del
decretodel Ministro per l’interno in data24
ottobre1944,nonpossonoessere iscritte nelle
liste elettorali le donne indicatenell’art. 354
del Regolamentoper l’esecuzione del testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza,
approvato con R. decreto 6 maggio 1940 n.
635.

Decreto Legislativo Luogotenenziale 10
marzo 1946 n. 74: norme per l’elezione dei
deputati all’Assemblea Costituente.

Art. 7. Sono eleggibili all’Assemblea
Costituentei cittadini e cittadine italiane che,
al giorno delle elezioni, abbianocompiuto il
25° annodi età,eccettuati i casiprevisti dagli
articoli 5, 6, 8, 9, 10,11delpresentedecreto.

Costituzione della Repubblica Italiana
(approvata il 27 dicembre 1947, in vigore
dal 1 gennaio 1948).

Art. 3. Tutti i cittadini hanno pari dignità
socialee sonoegualidavantialla legge,senza
distinzione di sesso, di razza,di lingua, di
religione,di opinioni politiche,di condizioni
personali esociali.
È compito della Repubblica rimuovere gli
ostacoli di ordine economico e sociale, che,
limitandodi fatto la libertàe l'eguaglianzadei
cittadini, impediscono il pieno sviluppo della
personaumanae l'effettiva partecipazione di
tutti i lavoratori all'organizzazione politica,
economicaesocialedel Paese.

Art. 37. La donna lavoratrice ha gli stessi
diritti e, a parità di lavoro, le stesse
retribuzioni che spettanoal lavoratore. Le
condizioni di lavoro devono consentire
l’adempimento della sua essenziale funzione
familiaree assicurare alla madree al bambino
unaspecialeadeguataprotezione.(…)
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Art. 51. Tutti i cittadini dell'uno o dell'altro
sessopossonoaccedere agli uffici pubblici e
alle cariche elettive in condizioni di
eguaglianza,secondoi requisiti stabiliti dalla
legge.(…)

Il diritto di voto ha rappresentato un nuovo punto di partenza per le donne,

piuttostocheun puntod’arrivo: unavolta conquistato il voto e la possibili tà di essere

elette, infatti, si è postala sfida, ancoraoggi non vinta,di dareeffettività e pienezzaa

questidiritti cosìa lungodisattesi.

Nei primi anni successiviall’entratain vigore della Costituzione, il principio di

parità è stato inteso in termini negativi,vietandocioèdi porrein essere discriminazioni

a favore dell’uno o dell’altro sesso. Più recentemente, è stato attribuito al principio di

parità un valore anche “positivo”: si ritiene cioè necessario creare le condizioni

giuridiche che consentanouna effettiva uguaglianza e parità per uomini e donne

nell’accessoagli incarichipubblici.

La ricercadell’eguaglianzasostanzialeautorizzaedanzi sollecita interventi diretti

che ponganorimedio a disequilibri e disuguaglianze di fatto: in questa prospettiva,il

legislatoreordinariohaadottatonel corsodegli annidiversiprovvedimenti in attuazione

del dispostocostituzionale.

1.2.2 Il primo tentativo. La legge n. 81 del 1993, la legge n. 276 1993, la legge n.

43 del 1995 e l’intervento della Corte Costituzionale.

La sensibilità portata, nei decennipiù recenti, dall’accresciuto interesseper le

tematiche delle Pari Opportunitàa livello europeo investeovviamenteanche il campo

della politi ca: per questomotivo, si è iniziato a parlare negli anni Novantain Italia di

normechepotesseroportareadun riequilibrio della rappresentanza dei duegeneri, sulla

sciadell’operadi promozioneportataavanti dall’Uni oneEuropea.

Tentativi volti a consentireuna maggiorepresenza delle donnenelle assemblee

elettive sono. Infatti, alcunenorme contenute nella legge n. 81 del 1993 - relativa

all'elezione diretta del sindaco- introducevanoun criterio di proporzionetra i duesessi

nella composizionedelle liste dei candidati alle elezioni dei consigli comunali,

stabilendochenei Comuni con popolazionefino ed oltre i 15.000abitanti nessunodei

duesessipotesseessererappresentato in misurasuperioreai tre quarti (nel primo caso)
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ed ai dueterzi (nel secondocaso) dei consiglieri assegnati.

Inoltre, unanorma della legge n. 277 del 1993 disponevachele liste presentateai

fini dell'attribuzionedei seggiin ragioneproporzionale(25% del totale), ove recassero

più di un nome, fossero formate da candidati e candidate in ordine alternato (è

importante ricordare che tali liste sono “bloccate”, vengonocioè eletti i candidati

secondo l’ordine di presentazione. Ciò rendeparticolarmente importante l’ordine di

inserimentodei candidatiall’internodellalista).

La leggeelettoraleper le Regioni a statuto ordinario (legge 23 febbraio 1995, n.

43) ha previsto anch’essala riserva, nelle liste elettorali, di almeno 1/3 al sesso

minoritario.

Tab. 38
Le quote

nella legislazione italiana

Legge 25 marzo 1993 n. 81: elezione diretta
del sindaco, del presidente della provincia,
del consiglio comunale e del consiglio
provinciale.

Art. 5. Modalità di elezione del sindaco e del
consiglio comunale nei comuni con
popolazionesino a 15.000 abitanti.
(…)
2. Ciascunacandidatura alla caricadi sindaco
è collegataadunalista di candidatialla carica
di consigliere comunale, comprendente un
numerodi candidatinon superiore al numero
dei consiglieri da eleggeree non inferiore ai
tre quarti. Nelle liste dei candidatinessunodei
duesessipuòesseredi normarappresentatoin
misurasuperioreai dueterzi.

Art. 7. Elezione del consiglio comunalenei
comuni con popolazione superiore a 15.000
abitanti.
1. Le liste per l'elezione del consiglio
comunaledevonocomprendereun numerodi
candidati non superiore al numero dei
consiglieri da eleggere e non inferiore a due
terzi, con arrotondamentoall'unità superiore
qualora il numero dei consiglieri da
comprenderenella lista contenga una cifra
decimale superiore a 50. Nelle liste dei
candidati nessunodei duesessipuò essere,di
norma, rappresentatoin misura superioreai
dueterzi.

Art. 27. Pariopportunità.
1. Gli statuti comunali e provinciali
stabiliscononorme per assicurare condizioni
di pari opportunitàtra uomo e donnaai sensi
della legge 10 aprile 1991, n. 125, e per
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promuovere la presenzadi entrambi i sessi
nelle giunte e negli organi collegiali del
comunee della provincia, nonchèdegli enti,
aziendeed istituzioni da essi dipendenti.

Legge 4 agosto 1993, n. 276: norme per
l'elezione del Senato della Repubblica.

Art. 2.
1. Il Senato della Repubblica è eletto a
suffragio universale, favorendo l'equilibrio
della rappresentanzatra donnee uomini, con
voto diretto, libero e segreto,sulla basedei
voti espressi nei collegi uninominali. I seggi
nei collegi uninominali sono attribuiti con
sistemamaggioritario.Gli ulteriori seggisono
attribuiti proporzionalmente in circoscrizioni
regionali tra i gruppi di candidati concorrenti
nei collegi uninominali.

Legge 4 agosto 1993, n. 277: norme per
l'elezione della Camera dei Deputati.

Art. 1.
1. Al testo unicodelle leggi recantinormeper
l'elezione della Camera dei deputati,
approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 30 marzo 1957, n. 361 e
successivemodificazioni, sono apportatele
seguenti modificazioni:
[…]
e) l'art. 4 è sostituitodal seguente:
<< Art. 4.
[…]
2) un voto per la scelta della lista ai fini
dell'attribuzione dei seggi in ragione
proporzionale, da esprimere su una diversa
scheda recanteil contrassegno e l'elenco dei
candidati di ciascuna lista. Il numero dei
candidati di ciascunalista non può essere
superiore ad un terzo dei seggi attribuiti in
ragioneproporzionale alla circoscrizione con
arrotondamentoalla unità superiore. Le liste
recanti più di un nome sono formate da
candidati ecandidate,in ordinealternato>>.

Legge 23 febbraio 1995, n. 43: nuove norme
per la elezione dei consigli delle regioni a
statuto ordinario.

Art. 6.
In ogni lista regionalee provinciale nessuno
dei due sessi può essererappresentato in
misurasuperioreai dueterzi dei candidati; in
caso di quoziente frazionario si procede
all'arrotondamentoall'unitàpiù vicina.

Sulle normedella leggen. 81 del 25 marzo1993(e, di conseguenza,anche sulle

disposizioni delle sopracitate leggi) è intervenuta la sentenza della Corte

Costituzionale n. 422 del 6 settembre 1995 che le ha dichiaratecostituzionalmente

illegittime in rapportoagli art. 3 e 51 Cost., perchécontrastanti con il principio di

eguaglianzasiaformalechesostanziale.
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“Posto che…l’appartenenza all’uno o all’altro sesso non può mai essere assunta

come requisito di eleggibilità, ne consegue che altrettanto deve affermarsi riguardo la

“candidabilità”.

La sentenzadella Corteproseguenegandocheil legislatore possariservareposti

alle donne nelle liste elettorali adducendo di compiere un’“azione positiva” in

attuazione dell’art. 3.2 Cost. che invece sono ammessesoltanto (nell’opi nione della

Corte) al fine di eliminare le situazioni di inferiorità sociale ed economica e non

possonopertanto incideresul contenutodei diritti elettorali, particolarmentedi quello

passivo4. Secondo la Consulta,il legislatorecon le “quote” avrebbemirato non a “

rimuovere gli ostacoli” ex art.3.2Cost.maad“attribuire direttamente risultati”.

La Corte,peraltro, si mostrò consapevoledella scarsapartecipazione femminile

alle caricheelettive: tantocheritieneopportuno richiamare,in un passodella sentenza,

la Risoluzionen. 169/1988del Parlamentoeuropeo nella quale si invitano i partiti

politici astabil ire quotedi riservaperle candidaturefemminil i5.

La motivazionedella Corte sembra,dunque,ammettere che il problema della

sottorappresentazione del generefemminile nelle istituzioni esiste, di fatto, ma che

dev’essererisolto a livello politico. E’ ai partiti politici checompete valutaree vagliare

al loro interno le candidaturealle elezioni cercandodi privilegiare e valorizzare la

componentefemminile, mentrenon èammissibile un interventolegislativo.

Comesottolineamolto acutamenteLorenza Carlassare6, “Si può essere d’accordo

sull’illegittimità della previsione di quote rigide che garantiscano l’elezione, ma non su

quella di norme che […] hanno solo funzione antidiscriminatoria” le quali “… ben si

giustificano in base al generale principio di uguaglianza e, soprattutto, in base all’art.

51 della Costituzione, che viene utilizzato invece dalla Corte per la dichiarazione di

4 “…Se tali misure legislative, volutamente diseguali, possono certamente essere adottate per eliminare
situazioni di inferiorità sociale e economica…non possono invece incidere direttamente sul contenuto
stesso di quei medesimi diritti, rigorosamente garantiti a tutti i cittadini in quanto tali. In particolare, in
tema di elettorato passivo, la regola inderogabile stabilita dallo stesso Costituente,con il primo comma
dell’art. 51, è quella dell’assoluta parità, sicchè ogni differenziazione in ragione del sesso non può che
risultare oggettivamente discriminatoria, diminuendo per taluni cittadini il contenuto concreto di un
diritto fondamentale in favore di altri, appartenenti ad un gruppo che si ritiene svantaggiato.”.
5 La CorteCostituzionale osservache,sele disposizioninormativeche prevedonoquoteriservatein base
al sessosono costituzionalmenteillegittime,esse“possono essere valutate positivamente ove liberamente
adottate dai partiti politici…anche con apposite previsioni dei rispettivi statuti concernenti la
presentazione delle candidature”.
6 CarlassareL., La rappresentanza femminile: principi formali ed effettività, in Bimbi, Del Re(a curadi),
Genere e democrazia, Torino, Rosenberg& Sellier ,1997,cit pagg.83- 85.
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illegittimità.”.

Contestando le conclusioni della Corte costituzionale, la Carlassareafferma

quindi che “Stabilire la presenza obbligatoria di candidati dei due sessi nelle liste

elettorali non significa dunque attribuire privilegi ad alcuno ma soltanto porre la

premessa per rendere possibile l’elezione di uomini e di donne, porre appunto la

condizione pregiudiziale e necessaria- come dice assai bene la Corte- perché il diritto

di accedere alle cariche elettive sia effettivo per le donne come per gli uomini.”7.

Nonostante l’ impegno (purtroppo vano) del Legislatore e del Governo, la

presenzadelle donne nelle istituzioni è rimasta assai scarsa.Specialmente nelle

istituzioni politiche rappresentative(Parlamento, Consigli regionali, provinciali e

comunali), le donne costituisconouna percentuale molto, troppo bassa: i dati sulla

rappresentanzadi genere nelle assemblee elette, a qualsiasi livello di governo,

dimostrano chiaramenteun monopolio pressoché esclusivo da parte del genere

maschile.

Al lo stessomodo,la presenzafemminilenei partiti , veri monopolistidell’accesso

alle candidature,restalimitata, soprattutto nei livelli dirigenziali. Tutto questo dimostra

un’anomalia: le donne ci sono, sono presenti e attive anchea livello politico ma i

meccanismi partitici e istituzionali non garantisconoun’eguale accesso,per uomini e

donne (cosìcomeperi giovani),allamacchinaelettorale.

I sistemielettorali, infatti, permettonointerventi di equilibrio della rappresentanza

diversi: nel nostroPaesesi sonosusseguiti sistema proporzionale (per antonomasia, il

sistemapiù permeabileadintrodurrecorrettivi per il riequilibrio della rappresentanza, in

vigore fino al 1993) e maggioritariomisto (dal 1993 al 2005) per poi esseresuperati

entrambi dal proporzionalea liste chiuseintrodotto con una leggevotata dal governo

Berlusconi nel 2005. Nonostante i differenti sistemi, è tristemente costante la

scarsissima presenzadelle donne nelle competizioni elettorali, a dimostrazione che

questasituazionedi empassenonpuòesseresuperatasenzamisuread hoc.

7 Ibidem.
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1.2.3 La riforma degli Statuti regionali e dell’articolo 117 Cost.

Dalle quote delle leggi elettorali del 1993,cassate nel 1995,si è passatiad uno

sfilacciamentodi iniziative, accompagnateda un dibattito debole (Del Re, 2007)8, che

hannoportato alla legge costituzionale n. 2/ 2001 chestatuisceche le leggi elettorali

delle regioni a statuto speciale abbiano come obiettivo quello di promuovere

“condizioni di parità e di accesso alle consultazioni elettorali”; e alla legge

costituzionale n. 3/ 2001 cheprevedeche“ Le leggi regionali rimuovano ogni ostacolo

che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed

economica e promuovano la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive”.

Questohafatto sì che alcuneRegioni(almenoquelle chehannoscritto lo Statuto)

adottasseroprovvedimentivolti a riequilibrarela rappresentanzadi uomini e donne.Tra

le Regioni a statuto specialela più audace è sicuramente la Sicilia che chiede nelle

candidaturel’al ternanzatra uomini e donnenelle liste regionali e unapercentualenon

superiore ai due terzi nelle liste provinciali; poi vienela Valle d’Aosta, con la timida

previsione dell’elezionedi entrambii sessi. La provincia di Trento, infine, si limi ta a

promuoverela rappresentanzadi entrambii sessi,marichiedechesiatutelata durantela

campagnaelettorale la presenzadelle donnecandidate nei media, pena la riduzione

proporzionaledegli spazidi propaganda.

La maggiorpartedelle regioni a statutoordinario si limita a prevedere che non

possanoesserepresentatipiù di due terzi di candidati circoscrizionali dello stesso

genere(adesempio Toscanae Abruzzo). Sanzioni a chi nonrispetta le indicazioni sono

previste negli statuti delle Marche, del Lazio e Puglia. Ma mentre Marche e Lazio

prevedono l’inammissibilitàdelleliste(sanzionemolto pesante), in Puglia ci si limita ad

una diminuzione del rimborso delle speseelettorali. Anche in Calabria è prevista

l’inammissibilità, ma solo se la lista è “monosessuata” (è sufficiente, perciò, checi sia

ancheunsolo candidatodell’altro sesso).

A seguitodi un ricorso presentatodal Governo contro la leggeelettorale della

Valle d’Aosta (leggen. 21/ 2003)percui le liste per l’elezionedel Consiglio regionale

dovevano comprendere“candidati di entrambi i sessi” , la Corte Costituzionale si

pronuncia, con la sentenza n. 49/ 2003,esprimendola legittimità costituzionale di tale

8 Del Re A., L’Europa per il riequilibrio della rappresentanza di genere, interventoalla Camera dei
Deputatiin occasione del seminario "Generee cittadinanza:cinquant'annidi politiche europee”,Roma,
31 maggio2007.
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provvedimentoaffermandocheesso rappresentava“un vincolo non già all’esercizio del

voto o all’esplicazione dei diritti dei cittadini eleggibili, ma alla formazione delle libere

scelte dei partiti e dei gruppi che formano e presentano le liste, precludendo loro (solo)

la possibilità di presentare candidati tutti dello stesso sesso”.

Tali riforme costituzionali, pur evidentemente significative, non erano, però

ancora in grado di legittimare le “quote elettorali” dichiarate incostituzionali dalla

sentenza422/1995.Rimanevail nododellariformadell’art. 51.

1.2.4 La riforma dell’articolo 51.

La modifica dell’art. 51 della Costituzione (legge costituzionale n. 1/ 2003)

afferma, al primo comma,che “Tutti i cittadini dell’uno o dell’altro sesso possono

accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive in condizioni di eguaglianza,

secondo i requisiti stabiliti dalla legge. A tal fine la Repubblica promuove con appositi

provvedimenti le pari opportunità tra uomini e donne”.

L'approvazionedella modifica all'art. 51 della Costituzione, condivisa da una

maggioranzatrasversaledi forzepolitiche,costituisceunasvolta chepotràfavorire una

maggiorepresenzafemminilenellavita politi caesocialedel paese.

E' questaunamodifica-integrazionedellaCostituzione, predispostaal fine di dare

coperturacostituzionale a tutti quei provvedimenti legislativi ed amministrativi, con i

quali si volesserogarantireforme di paritaria partecipazione tra donnee uomini, in

particolare alla designazionedi cariche elettive9. In tal modo, le future norme non

sarebberoassimilabili alle "azioni positive" (cioè norme dirette a favorire le donne

attribuendo ad essevantaggi speciali e diversi), ma piuttosto sarebbero norme con

funzione antidiscriminatoria,miranti cioè a regolare in modo eguale la posizionedi

donneeuomini.

9 “Abbiamo creato, con un voto unanime, un ombrello costituzionale alle azioni positive. Le azioni
positive non sono solo le quote. Anche la politica degli asili nido, gli interventi di conciliazione famiglia-
lavoro, le misure per l’ampliamento della base occupazionale femminile, rendere più flessibile il mercato
del lavoro, sono per me azioni positive che hanno conseguenze sulla partecipazione delle donne alla vita
pubblica.”, dichiarazione del Ministro per le Pari Opportunità, Stefania Prestigiacomoal Salone
internazionale delle Elette e delle PariOpportunità, Lingottodi Torino (marzo2004).
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1.2.5 La legge n. 90 del 2004.

Nell’aprile del 2004, a pochi mesi dalle elezioni per il rinnovo del Parlamento

europeo(eletto consistemaproporzionale, in cinquecircoscrizioni e voti di preferenza),

è stataapprovatain Italia unanormativa10 che, in parte,va ad integraree modificarela

legge24 gennaio 1979n. 18 (contenentele disposizioni sullo svolgimento delle elezioni

stesse),in parte introducedelle interessantinovità circa l’obbligo, per i partiti, del

rispetto del principio di parità.

Tuttavia, la novità maggioredella leggen°90/2004 risiedenell’articolo 3. Per le

elezioni europee,infatti, ciascunalista non potrà avere più di 2/3 di candidati dello

stessosesso. Sonopreviste,inoltre, diversesanzioni pecuniarie concernenti i rimborsi

elettorali per i partiti chenon rispetteranno questa quotae, al contrario, degli incentivi

per i partiti chefaccianoeleggereunaquota più alta del 30%di candidati di entrambi i

sessi.

Si tratta della prima legge, in Italia, che pongavincoli a livello di ripartizione

delle candidature. E’ unaleggeimportanteche,tuttavia, non proponealtro chemisure

temporaneee valide persoli primi dueturni elettorali europeisuccessivialla suaentrata

in vigore11.

Tuttavia,seandiamoadosservarei dati riguardanti la progressionedella presenza

femminile italianaal PE, notiamochei risultati sonoabbastanzadeludenti, nonostante

le buonepremesse. Primadell’ultimo scrutinio europeole Eurodeputate italianeerano

10 su 87, ossia il 11,5% dei nostri rappresentanti. Dopo il 13 giugno 2004, su 78

eurodeputati italiani, le donnesono 13 su 78, ossiail 16,7%,per unaprogressionedel

5,2%. Risultato che comunqueci ponemolto al di sotto della media europeadei 27

(31,2%).

10 Legge 8 aprile 2004 n. 90, “Norme in materia di elezioni dei membri del Parlamento europeoe altre
disposizioni inerenti ad elezioni da svolgersi nell'anno2004”.
11 Come ha spiegato il Ministro italiano Prestigiacomo, che ha propostole quote:« [...] Noi donne non
vogliamo tutele per sempre. Vogliamo pari opportunità. Io non sono affatto innamorata delle quote, ed il
dibattito su questo tema non è certo nuovo, e condivido chi dice che, noi donne che siamo maggioranza
nel paese, non dovremmo utilizzare uno strumento abitualmente usato per proteggere la rappresentanza
delle minoranze. Sono pienamente convinta che il problema sia innanzi tutto culturale. Ma sono anche
convinta che i mutamenti della società sono lenti, laboriosi, richiedono tempi lunghi. [...] La norma che
ho proposto per le europee è temporanea, vale per due turni elettorali, e lo stesso farò per le altre
elezioni. [...] » Dichiarazione del Ministro Prestigiacomo in occasione dell’Expoelette, il salone
internazionale delle Elette e delle PariOpportunità, Lingottodi Torino,marzo2004.
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Tab. 39
Norme in materia di parità

Legge costituzionale 31 gennaio 2001 n. 2:
disposizioni concernenti l'elezione diretta
dei Presidenti delle Regioni a Statuto
speciale e delle Province autonome di
Trento e di Bolzano.

Art. 2. (Modifiche allo Statuto specialeper la
Valle d'Aosta)
Allo Statuto specialeper la Valle d'Aosta,
approvato con legge costituzionale 26
febbraio 1948, n.4, e successive
modificazioni, sono apportate le seguenti
modificazioni:
(…)
c) all'articolo 15, le parole: "ed il suo
Presidente"sonosostituite dalle seguenti: "e il
Presidentedella Regione"; e sonoaggiunti, in
fine, i seguenticommi:
(…)
Al fine di conseguire l'equilibrio della
rappresentanza dei sessi, la medesima legge
promuove condizioni di parità per l'accesso
alle consultazioni elettorali.

Legge costituzionale 18 ottobre 2001 n. 3:
modifica all’articolo 117 della Costituzione.

Art. 3.
1. L'articolo 117 della Costituzione è
sostituito dal seguente:
"Art. 117. - La potestàlegislativa è esercitata
dallo Statoe dalle Regioni nel rispetto della
Costituzione, nonché dei vincoli derivanti
dall'ordinamentocomunitario e dagli obblighi
internazionali.
Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle
seguenti materie:
(…)
Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo
che impedisce la pienaparità degli uomini e
delle donne nella vita sociale, culturale ed
economica e promuovono la paritàdi accesso
tradonnee uomini alle caricheelettive.

Legge Costituzionale 30 maggio 2003 n. 1:
modifica all’articolo 51 della Costituzione.

Art. 1
All ’articolo 51, primo comma, della
Costituzione, è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: «A tale fine la Repubblicapromuove
con appositiprovvedimentile pari opportunità
tradonnee uomini».

Legge 8 aprile 2004 n. 90, “Norme in
materia di elezioni dei membri del

Art.1.
All 'articolo12 6 della legge 24 gennaio1979,

12 Art.6
La caricadi membro del Parlamento europeospettante all'Italia[*] è incompatibile con quelladi:
a. presidente di giuntaregionale;
b. assessoreregionale;
c. [b-bis) consigliere regionale;
d. b-ter) presidentedi provincia;
e. b-quater) sindaco di comuneconpopolazionesuperiorea 15.000abitanti].[**]
(…)
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Parlamento europeo e altre disposizioni
inerenti ad elezioni da svolgersi nell'anno
2004”.

n. 18, e successive modificazioni, al primo
comma,dopo la lettera b), sono aggiunte le
seguenti:
"b-bis) consigliereregionale;
b-ter) presidentedi provincia;
b-quater)sindaco di comunecon popolazione
superiore a15.000abitanti".

Art. 3. Pari opportunità
1. Nell'insieme delle liste circoscrizionali
aventi un medesimocontrassegno,nelle prime
due elezioni dei membri del Parlamento
europeo spettanti all'Italia, successivealla
datadi entrata in vigoredella presentelegge,
nessunodei duesessipuòessererappresentato
in misurasuperioreai dueterzi dei candidati;
ai fini del computo sono escluse le
candidature plurime; in caso di quoziente
frazionario si procede all'arrotondamento
all'unitàprossima.
2. Per i movimenti e i partiti politici
presentatori di liste chenonabbiano rispettato
la proporzionedi cui al comma 1, l'importo
del rimborsoper le speseelettorali di cui alla
legge3 giugno1999, n. 157,è ridotto, fino ad
un massimo della metà, in misura
direttamente proporzionale al numero dei
candidati in più rispetto a quello massimo
consentito. Sono,comunque, inammissibili le
liste circoscrizionali composteda più di un
candidato che non prevedono la presenzadi
candidati di entrambi i sessi.
3. La somma eventualmente derivante dalla
riduzione di cui al comma 2 è erogataai
partiti o gruppi politici organizzati che
abbiano avuto proclamata eletta, ai sensi
dell'articolo 22 della legge 24 gennaio1979,
n° 18, e successivemodificazioni, una quota
superiore ad un terzodi candidati di entrambi
i sessi. Tale somma è ripartita in misura
proporzionale ai voti ottenuti da ciascun
partito o gruppopolitico organizzato.

[*] Modificazioni introdottedalla Legge27 marzo 2004,n. 78.
[* *] Modificazioniintrodotte dalla Legge8 aprile 2004,n. 90.Vedi anchecomma2 dell'Art. 1 della
Legge90/2004.
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1.2.6 Il fallimento della proposta di legge sulle “quote rosa”.

Il disegnodi leggen. 3051 “Misure per promuovere le pari opportunità tra

uomini e donne nell’accesso alle cariche elettive” presentato nella precedente

legislaturadal Ministro per le PariOpportunità, Stefania Prestigiacomo,di concertocol

Ministro dell’Interno, GiuseppePisanue comunicato alla Presidenza il 19 luglio 2004,

proponevaalcunemisure percolmareil gap legislativo italiano e darepienaattuazione

ai principi esposti negli articoli 51e117del Testocostituzionale.

L’i ntervento si caratterizzavaper l’introduzione di un vincolo ai partiti nella

formazionedelle liste elettorali (riduzione dei rimborsi elettorali in proporzione alla

disparitàdi candidaturedi uomini e donne)e per la modifica di alcune disposizioni

vigenti in materia elettorale al fine di introdurreun meccanismo che garantisseuna

presenzaminimadi entrambii sessinellaformazionedelle liste (presenza di unodei due

sessinon superiore ai 2/3 e alternanzauomo-donna nelle liste proporzionali) al fine di

incidere sulla effettiva attuazione del precetto costituzionale di pari opportunità

nell’ambito delle competizionielettorali, sia per l’elezione delle due Camereche per

comuni eprovince.

Poiché il disegnodi legge si proponeval’obiettivo di introdurre delle misure

specifichedi tutelaa favoredel sessosottorappresentato, al fine di avviare un processo

di cambiamento culturale,all’articolo 8 si prevedevachel’i ntervento fosseefficacesolo

per un periodo di dieci anni, decorrente dalla data di entrata in vigore della legge,

ritenendo tale periodo di temposufficiente per l’instaurazionedi un processovirtuoso

che avrebbeportato spontaneamente,nel lungo periodo, verso un sicuro e definitivo

riequilibrio della rappresentanzapolitica.

Com’è noto, la propostadi leggefu bocciata dal Parlamento il 13 ottobre2005,

come fu bocciata nella stessasedequella del centro-sinistra che proponevamisure

simili 13.

13 E’ dasottolinearechecomunqueil ddl del GovernoBerlusconipresentava un profilo minorein termini
di contenuto (2/3 di presenza per ciascun sesso,sanzione pecuniaria progressivaper liste non
conseguenti), rispetto a quantononfosse stato già rappresentato nelle propostedepositate dagli Onorevoli
Mastella- Dentamaro e altri (50% di presenza con alternanzadi ciascunsessoe irricevibilità delle liste
nonconseguenti) e dagli Onorevoli Amato- Dato e altri (30%e irricevibilità delle liste non conseguenti).
Nonostantequesto il ddl assumeva, comepossiamo tutti comprendere, unaforte valenzadi "riequilibrio
sostenibile"fatti i conti conla realtàparlamentare, in termini di presenza di genere e ciò staa confermare
come, anchein molti altri campi, inevitabilmentel'agendapoliticae le suepriorità sianoformulatedaun
punto di vista sbilanciato,pesantemente,versouno solodei generi.
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La bocciaturadi questa legge è stata doppiamente grave: innanzitutto è stata

un’occasione persaper tutte le donne,ancheper coloro che ritenevano la proposta

Prestigiacomoal di sottodelleaspettative legittime (in particolaredopoche la proposta

era statarimaneggiata da alcuni esponenti della stessamaggioranzariducendo il limite

massimoper la presenzadi uno dei due sessi da 2/3 a 1/4); ma soprattutto è stata

un’occasione in cui palesarel’avversità degli uomini della stessamaggioranzache la

sosteneva (la leggeinfatti non è stata votataneanchedallo stessocentro-destra e si è

proceduto ascrutinio segreto,contrariamenteaquantorichiestodalla Ministra).

1.3. La rappresentanzafemminilein Italia.

1.3.1 Dati sulla presenza femminile nei principali organi elettivi e di governo.

La storiadelle donnein politica in Italia è storia di poche, pochissime. Partendo

col ricordarei dati attuali dellapresenzafemminile nei duerami del Parlamento,17,10

(Camera)e 13,66(Senato),è sufficienteaffermarecheper la Cameraalta, si trattadella

prima volta in cui le donne superanoil 10% (nel 2006!), mentre alla Cameradei

Deputati il risultato è comunqueil più positivo in sessan’annidi storia repubblicana

(+5,40%rispettoal 2001).

Questodice già molto della gravitàdel deficit rappresentativo di genere in Italia.

La scarsissima presenzadi donne si accompagna con un’età media molto alta tra gli

eletti e la longevità in Parlamentodegli esponentipolitici.

Segnaliamosolo un particolare, ovvero che nel 1994,unica tornataelettorale in

cui sono state applicate le quote del 1993 (la sentenza contraria della Corte

Costituzionaleè del 1995) si registra un +6% alla Camera, mentre al Senato la

rappresentanzafemminile addiritturadiminuisce(-0,7%).

A livello regionalei dati confermanoil gap rappresentativo tra uomini e donne,

con tasi di partecipazionefemminiledel 19%negli esecutivi e del 13%nelle assemblee

regionali.

A livello governativo, i numeridelledonnenegli esecutivi si alli neanocon quanto

già rilevato negli altri livelli politici. Nel governo appenacaduto (Prodi II) le donne

erano 6 su 25. Nei due governi Berlusconi(2001-2006) erano 2 su 23. Nel governo

Amato (2000-2001) 6 su 25. Nei governi D’Al emaI e II (1998-2000) erano 6su 25.

Infine, nel governo Prodi I (1996-1998) erano 3 su 22 (tra cui Anna Finocchiaro,
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all’epoca Ministro per le Pari Opportunità, fautrice con Prodi della Direttiva Prodi-

Finocchiaro, Azioni volte a promuovere l'attribuzione di poteri e responsabilità alle

donne, a riconoscere e garantire libertà di scelte e qualità sociale a donne e uomini. Si

vedapar.1.1.2 del Cap.I ).

Tab. 40a
Italia (1):

evoluzione della rappresentanza femminile presso la Camera dei Deputati
(1948-2006)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1948 7,80% 92,20%
1953 5,70% 94,30%
1958 4,10% 95,90%
1963 4,60% 95,40%
1968 2,80% 97,20%
1972 4,10% 95,90%
1976 8,50% 91,50%
1979 8,20% 91,80%
1983 7,90% 92,10%
1987 12,90% 87,10%
1992 8,00% 92,00%
1994 14,00% 86,00%
1996 11,00% 89,00%
2001 11,70% 88,30%
2006 17,10% 82,90%

Fonte: IPU

Tab. 40b
Italia (2):

evoluzione della rappresentanza femminile presso il Senato della Repubblica
(1948-2006)

Anno elezioni Donne (%) Uomini(%)

1948 1,20% 98,80%
1953 0,40% 99,60%
1958 1,20% 98,80%
1963 1,90% 98,10%
1968 3,40% 96,60%
1972 1,55% 98,45%
1976 3,42% 96,58%
1979 3,10% 96,90%
1983 5,20% 94,80%
1987 6,17% 93,83%
1992 9,51% 90,49%
1994 8,89% 91,11%
1996 7,98% 92,02%
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2001 7,79% 92,21%
2006 13,66% 86,34%

Fonte: IPU
Tab. 40c

Italia:
decision-making livello regionale

Esecutivi
regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
Abruzzo U 2 9 18 82
Basilicata U 0 6 0 100
Bolzano
(Provincia)

U 2 9 18 82

Calabria U 1 11 8 92
Campania U 3 10 23 77
Emilia-
Romagna

U 2 12 14 86

Friuli -
Venezia
Giulia

U 1 10 9 91

Lazio U 5 12 29 71
Liguria U 2 11 15 85
Lombardia U 1 16 6 94
Marche U 1 10 9 91
Molise U 0 9 0 100
Piemonte D 6 9 40 60
Puglia U 3 4 43 57
Sardegna U 5 8 38 62
Sicilia U 3 10 23 77
Toscana U 2 11 15 85
Trentino-Alto
Adige

U 2 3 40 60

Trento
(Provincia)

U 3 9 25 75

Umbria D 2 8 20 80
Valle d'Aosta U 0 8 0 100
Veneto U 3 10 23 77

Media (%) : : : 19 81
Assemblee
regionali Membri

Presidente Donne(N) Uomini(N) Donne (%) Uomini(%)
Abruzzo U 6 34 15 85
Basilicata U 3 27 10 90
Bolzano
(Provincia)

U 10 25 29 71

Calabria U 2 48 4 96
Campania D 3 57 5 95
Emilia-
Romagna

D 6 44 12 88



187

Friuli -
Venezia
Giulia

U 9 51 15 85

Lazio U 11 60 15 85
Liguria U 4 36 10 90
Lombardia U 12 68 15 85
Marche U 7 33 18 82
Molise D 2 28 7 93
Piemonte U 6 57 10 90
Puglia U 2 68 3 97
Sardegna U 8 77 9 91
Sicilia U 4 86 4 96
Toscana U 15 50 23 77
Trentino-Alto
Adige

U 12 58 17 83

Trento
(Provincia)

U 10 25 29 71

Umbria U 5 25 17 83
Valle d'Aosta U 4 31 11 89
Veneto U 6 54 10 90

Media (%) : : : 13 87
Fonte: Commissioneeuropea, DG EMPL, Database on women and men in decision-making14.

1.3.2 Dati sui partiti, quali prevedono sistemi di quote.

La legge 3 giugno 1999, n. 157 (Nuove norme in materia di rimborso delle spese

per consultazioni elettorali e referendarie e abrogazione delle disposizioni concernenti

la contribuzione volontaria ai movimenti e partiti politici) impone, all’articolo 3 primo

comma(risorseper accrescere la partecipazione attiva delle donnealla politica), che

ogni partito o movimentopolitico destini una quota pari almeno al 5 per cento dei

rimborsi elettorali ricevuti adiniziative volte adaccrescere la partecipazioneattiva delle

donneallapoliti ca.

Nel nostroPaese,alcuni partiti di centro-sinistraprevedonodelle quote a favore

delledonne: la Federazionedei Verdi, (quotadel 50%perledonnenelle listedi partito),

il Partitodella RifondazioneComunista(40%delle candidaturealle donnenelle liste di

partito), i Democratici di Sinistra (40%liste di partito), i Socialisti Democratici Italiani

(massimo 66% per sesso per liste elettorali e strutture di partito), il Partito dei

Comunisti Italiani (50% per caricheinterne) e il partito Democrazia è Libertà - La

Margherita(30% perle caricheinterne). Il Partito PopolareItalianoaveva unaquotadel

14 http://ec.europa.eu/employment_social/women_men_stats/index_en.htm
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20%perle donnenellelistedi partito,maèconfluito nel 2001nellaMargherita.

1.4. Scenari possibili?

1.4.1 La proposta dell’UDI “50 e 50”.

Il Laboratorio 50&50 e l’associazione Aspettare stanca hanno inviato il

documento“Per una riforma elettorale paritaria e condivisa anche dalle cittadine e

dai cittadini sulla riforma elettorale(già annunciato con una conferenza stampa il 7

marzo2006) al Presidentedel Consiglio,alla Ministraper i Dirit ti e le Pari Opportunità,

al Ministro per i Rapporticol Parlamento,al Ministro per l’ attuazione del Programma

dell’Unioneeai Presidenti delleCommissioniAffari costituzionali di Senato eCamera.

Le loro proposte miranoad averecomunqueunarappresentanza riequilibrata per

genere,qualsiasisia il sistemaelettoraleadottato conla riforma.

A) Se sarà adottato il sistemaproporzionale, potrà esserlo in due forme, e per

ognunaèpropostaunasoluzionechefavoriscalaparità:

a.- proporzionale con liste bloccate: li ste che alternino sistematicamente un

uomo e una donna(o, meglio, viceversa. Infatti, nel primo caso,come dimostra la

simulazionesui risultati allepolitiche, nonsi supererebbeil 40% di donnesugli eletti).

Si ritiene invece insoddisfacente la proposta di alternare nelle liste un

rappresentantedi un generea due dell’altro genere, perchél’aumento della presenza

delledonne,sarebbepocosignificativo.

b.- proporzionale con preferenze: è obbligatorio dare due preferenze, a un

uomo e a unadonna;sononulle le preferenze unicheo datea candidati dello stesso

genere,mentre rimanecomunquevalido il votoalla lista.

B) Se sarà adottato il sistemamaggioritario: tradizionalmente essoprevede il

collegio uninominale e il partito che in quel collegio prende più voti manda in

Parlamento il suocandidatounico.

a.- Si proponechei collegi sianobinominali, con candidati un uomoe unadonna

perogni partito.

Si propone inoltre di adottareancheper la Camera i collegi già esistenti per il

Senato, il chesoddisfasia l’esigenzadi evitareil raddoppio degli eletti, accorpando gli

attuali collegi, sial’esigenzadi evitarela formazionedi collegi molto grandi, le quali,di

fatto, richiedono campagneelettorali solitamente troppo costoseper le candidate(la
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secondapurtropposolo in partema notevole miglioramentorispetto all’ampiezzadelle

circoscrizionielettoraliprevistenellaleggevigente).

b.- Un’altra ipotesi, ma certamentepiù debole sarebbedi mantenere in ogni

singolo collegio la forma uninominale.In ciascunacircoscrizione regionale i partiti

devonopresentarenel complesso il 50%di uomini e il 50%di donneanche sei partiti

possonoessereassaitentati di proporreuomini nei collegi “forti ”, dove pensanodi

vincere, e ledonnein quelli dovepensanocheperderanno.

Le due associazioni ritengono inoltre, che per assicurareil rispetto dei suddetti

criteri debbano esserepreviste sanzioniefficaci, come l’inammissibilità delle liste o

delle candidature, con l’eventuale alternativa, nel caso di liste proporzionali, della

riduzioned’uffi cio del numerodei candidati del generesovrarappresentato.Auspicano

inoltre la praticadelleprimarieperselezionaree rinnovareun apparato politico incapace

di auto rinnovarsie il divietodi candidaturemultiple edi cumulo dei mandati.

Le firmatariedella proposta elettorale si diconoconsapevoli che per raggiungere

un’effettivademocraziaparitariala questionedovrebbeesserepostanonsolo in termini

quantitativi di presenzadi donnee uomini nei luoghi decisionali, ma anche valutando,

ad esempio, i percorsi che definiscono le carriere politi che e, conseguentemente, la

selezione degli individui. Tra le riforme cheauspicano,di primaria importanzaè quella

riguardantela democraziainterna e la trasparenzadei bilanci dei partiti politici, come

avvenutoin Franciae in Germania.Potrebbe,inoltre,per leggeessereprevistauna“par

condicio di genere” perl’accesso ai massmedia in campagnaelettorale.

Semprenel sensodi un miglioramentodel sistema elettorale, infine, la proposta

“Per una riforma elettoraleparitariae condivisa anchedalle cittadine e dai cittadini”

contiene alcune ulteriori norme che dovrebbero essere previste sulla pubblicità delle

candidature,sulla propagandaelettorale e sull’intero sistema dei controlli e delle

sanzioni.

Il documentoè stato presentatoil 2 giugno2007per la raccolta delle fi rme sottoil

nomedi “Norme di Democrazia Paritaria per le Assemblee elettive”.
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1.4.2 Nuovi spiragli? Il Partito democratico.

Il Partito Democratico merita qualche accenno per l’i stanza profondamente

paritaria con la qualenasce. Infatti, è il primo partito, in Italia, che imponela piena

parità nelle listee nellacomposizionedei suoistessiorgani.Il Manifesto del 14 Giugno

2007, firmato dai “Comitato dei 45”15 pone come centrale l’emergenza16 della

sottorappresentanza femminile. Per questo motivo, nello stabilire le norme per

l’elezione dell’AssembleaCostituentedello scorso14 ottobre, il Comitato ha stabilito

l’obbligatoria l'alternanzadi generesianelle listechetra i capilista.

E' questa,forse,la novitàpiù clamorosa approvata per le elezioni dell’Assemblea

Costituente del PD. La bozza del regolamento prevedeva l'alternanza, "pena

l'inammissibilità della lista", tra le candidate all'assemblea. Per i capilista era stato

previsto, inizialmente, chealmenoil 40% dovesseroesseredonnema successivamente

si è scesi a proporre soltanto i 2/3. A questopunto, le donne che fanno parte del

Comitato dei 45 hanno minacciatodi non votarele regole per l'elezionedell'assemblea

costituentedel 14 ottobre, se non fossestata garantita la parità di genere con il 50%di

capolistadonne.La "minaccia" di tutte le 16 donne, compattamenteunite, ha sortito

l'effetto voluto. L’onorevole Donata Gottardi17, raccontandoquel momento, ha

sottolineatocomela “conquista” del 50 e 50 sia stata possibile grazie al fatto che le

donne fosserotutte d’accordo:conun fronte cosìcompatto, pur avendola maggioranza

15 Componenti del comitato 14 ottobre: Giuliano Amato; Mario Barbi; Antonio Bassolino; Pierluigi
Bersani;Rosi Bindi; Paola Caporossi;Sergio Cofferati; MassimoD'Alema; Marcello De Cecco;Letizia
De Torre;Ottaviano Del Turco; LambertoDini; Leonardo Domenici; Vasco Errani;PieroFassino; Anna
Finocchiaro; GiuseppeFioroni; Marco Follini; Dario Franceschini; Vi ttoria Franco; Paolo Gentiloni;
Donata Gottardi; RosaIervolino; Linda Lanzillotta; Gad Lerner; Enrico Letta; Agazio Loiero; Marina
Magistrelli; Lella Massari; Wilma Mazzocco;Maurizio Migliavacca; Enrico Morando; Arturo Parisi;
Carlo Petrini; Barbara Pollastrini; RomanoProdi; Angelo Rovati; Francesco Rutelli; LucianaSbarbati;
MarinaSereni; AntonelloSoro; RenatoSoru;Patrizia Toia;Walter Veltroni; Tullia Zevi.
16 “…La classe dirigente è terribilmente invecchiata e quasi esclusivamente maschile. Le donne sono
ancora in larga parte escluse dai luoghi della rappresentanza politica….
…Per questo non smetteremo mai di indignarci di fronte alla pervicace mancanza di fiducia nella
capacità di pensiero e di progetto delle donne, avvertibile in tutti i settori della società, dal lavoro alla
vita privata. Su questo tema colpisce la distanza culturale che ci separa dagli altri paesi europei. Una
società che si dica civile deve mutare a fondo l’atteggiamento culturale verso la donna, attuando una
rappresentazione mediatica meno arretrata, stereotipata e discriminatoria, attraverso iniziative di
formazione, codici deontologici e leggi. Per questo ci impegniamo a dare valore alle differenze, a
realizzare compiutamente le pari opportunità, rendendo effettivo quanto finora è rimasto troppo spesso
scritto sulla carta…
…Ci impegniamo a costruire un partito a rete, che preveda molteplici opportunità di adesione e di
impegno, che assuma le differenze di genere, di ispirazione culturale, di interesse sociale e
professionale….”
17 Intervista del 18 gennaio2008.
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per far passarela propostadei 2/3, gli uomini nonavrebberomai potuto permettersi che

il documentonon portassela firma di nessunadonna…Certamente, il potere delle

donne,anchein questasederistretta,èstato sottovalutato18.

Il risultatoè stato un’Assembleapressochéparitaria, cheprovvederàa stendere lo

Statuto del Partito. Il problemadella pari rappresentanza, tuttavia, comesottolineala

stessaGottardi, si continuaa porreper gli organimonocratici, chenon sonosoggettial

rispetto della parità: infatti, tra i coordinatori provinciali e regionali le donnesono

pochissime.

Nel nostro Paesepermane una situazione di gravediscriminazione nei confronti

delle donne, non solo nel dominio politico, come dimostrano i dati, ma anche

nell’ambito della partecipazioneal mondodel lavoro (le donnechesvolgonoun lavoro

salariatosonoil 46,3%rispettoal 70%degli uomini19).

Gli innumerevolifallimenti nell’introdurre una legislazione paritaria nell’ambito

politico sono conseguenzadi un monopolio maschile, trasversalmente alleato“contro

l’idea stessa di pensare concretamente a un’immissione delle donne nei centri del

potere politico”20 .

Con la propostadi leggesulle quote,bocciata tramite voto segreto il 13 ottobre

2005 dalla Camera dei deputati,si trattavadi riservarenon a delle persone, ma ad uno

dei duesessi(il 52%dellapopolazione)unaparte delle candidaturenelle listeelettorali,

cioè di costituire delle “possibilità”, per quanto realistiche, e non delle certezze.

Candidaturecheavrebberopoi dovutopassareal vaglio dell’elettore/elettrice.

Purtroppo, il tema del riequilibrio di genere non sembra ancora meritare,

nell’agendadei politici italiani, il rangoprimario chegli spetterebbe.

18 L’on. Gottardiracconta,infatti, che,pur inizialmente disposte a mediare sul 40%,al tentativodi “gioco
al ribasso”verso i 2/3 operato dagli uomini, tutte le donne si sonocompattamenteschierate per il 50,
opponendosia qualsiasi ulteriore mediazione..
19 Dati Eurostat,2007. Si vedal’allegato 3.
20 Del Re A., L’Europa per il riequilibrio della rappresentanza di genere, interventoalla Cameradei
Deputatiin occasione del seminario "Genere e cittadinanza: cinquant'anni di politiche europee”, Roma,
31 maggio2007
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CONCLUSIONI

Questaricerca ha cercatodi tratteggiare, in modo il più possibile completo e

preciso, il quadro attuale della rappresentanza femminile negli Stati dell’ Unione

Europea,mettendonein lucele problematichee i nodi irrisolti.

Definendo, nel primo capitolo, le variabili del nostro discorso (genere,

rappresentanza,ruolo del diritto), abbiamoanalizzato brevementequesti tre concetti,

evidenziandonele connessioni funzionali alla nostraricerca. La questione di genere

inerentealla rappresentanzapolitica appare tutt’altro che priva di fondamento, nel

momento in cui apparteneread un sessopiuttostoche ad un altro significa goderedi

diritti più o menoeffettivi.

Partendo dalla constatazionedi un profondo gap rappresentativo tra donne e

uomini, è stato dimostratocomel’Unione Europea, pur avendogiocato finora un ruolo

fondamentale di promozionedella parità tra donne e uomini in campo sociale ed

economico,si caratterizzi,di fatto, per un’eccessivaprudenzasul temadel riequilibrio

di generenel dominiodellarappresentanzapolitica.

La politica europea per la promozionedi una rappresentanza bilanciata delle

donne e degli uomini all’interno dei processi decisionali politi ci e pubblici si è

strutturataprincipalmenteattraversostrumenti di soft law, non direttamente vincolanti

per gli Stati, quali Raccomandazionie Risoluzioni, soprattutto a causadei limitati spazi

normativi a disposizionedelle Istituzioni comunitarie. L’assenzadi interventi incisivi

nel campo della rappresentanzapolitica rappresenta un grave vuoto nell’ambito della

strategia globale di lotta contro le disuguaglianze fra donne e uomini dell’ Unione

Europea,cherischiadi compromettere(o quantomeno di indebolire) anchegli interventi

messiin atto negli altri settoridi questapoliti ca.

Gli strumenti perpromuovereedincentivarela presenzadelle donne nei luoghi di

decisionepoliticasono,pertanto,principalmentenelle mani dei governi nazionali e dei

partiti politici.

Per tentare di ricomporre il quadrodella rappresentanza di genere in Europa,

l’analisi è proceduta,quindi, in baseal tipo di correttivo in usopergarantire la parità in

politica (sepresente).

In base a questa classificazione, è stato preso in esameogni singolo Stato,
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illustrando più nello specificoil correttivoadottato, ove presente, e chetipo di risultati

ha consentito, mostrando l’andamento della presenzafemminile nelle principali

assembleeelettive.

Dalla ricercaemergeche le quote(costituzionali, elettorali o di partito) possono

essereun sistema valido per migliorarela partecipazionepoliti ca delle donne.Tuttavia

ciò che l’analisi ben inquadraè chenon esiste, in assoluto, un correttivo, una“quota”

che dia la certezzadel risultato.Esistonopiuttostoun insieme i fattori chesepresenti

contemporaneamentepossonopermettere lo sviluppo di una rappresentanza paritaria

(sistemi elettorali favorevoli, sanzioni efficaci, norme sull’ordine delle candidature,

ruolo delleistituzioni pubblichecomepromotrici di paritàeffettiva).

Le quotepossonofavorire un effetto spill over, cioè innescare il cambiamento

anchein altri domini pubblici, chenonsianosolo le istituzioni politicherappresentative

(mondodell’economia,della ricerca,ecc…).Perquestomotivo, riteniamochesianola

stradadapercorrere,soprattuttonei Paesiin cui la legislazioneparitaria, seesiste,nonè

applicataconrigore.

Tuttavia le quote non sono che un mezzo tramite il quale speraredi poter

realizzareun progetto politico e socialeglobale di piena parità politica tra donnee

uomini.

La nozionedi parità,affermatadalle ONG a Pechino1, si ponecome un concetto

legatoalla modernità, alla giustiziasociale, in un’ottica di democrazia sostanzialeche

rimette in questione il funzionamentosociale e l’i mmagine simbolica degli uomini e

delle donne nella società.E’ una rivendicazione di un’uguaglianza tra i sessi nella

rappresentanzapolitica, mentrele quote non sono che un mezzo per raggiungere la

parità. La parità uomo-donna costituisce l’applicazione di un principio e non

l’applicazionedi una percentuale.L’esigenza paritaria riposasulla realizzazione della

necessità di una rappresentanzaadeguata della società così com’è costituita e

rappresentativadei duegeneridell’umanità.

L’affermazionedel principiodi parità,in politica come in tutti i settori e gli ambiti

di vita degli individui, dovrebbeapparire come naturale espressione di una società

composta di uomini e donne.Il fatto chequeste ultimesianostate escluseper secolidal

1 Il concettodi parità è affermato in opposizione al termine di equità che gli stati integralisti volevano
imporreal posto del concettodi uguaglianza.
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dominiopubblico epolitico,nonpuòpiù costituiremotivo perchécontinuinoad esserlo.

La definizione estensivae articolata di politiche di pari opportunità mette in

evidenzachele ricadutedi questeultimenonincidonoesclusivamentesulla popolazione

femminile,bensìhanno effetti sull’intera collettivi tà dal puntodi vistadella produttività

economicaedel benesseresociale(Donà,2007)2. Secosì è,è auspicabilechela parità di

diritti diventi un obiettivo generaleda raggiungere attraverso l’impegno dell’intera

società,anzichédi unapartedi essa.

Mentrein alcuni Paesi,tra cui l’ Italia, si apresolo ora (e faticosamente) a livello

istituzionale un dibattito sulle quote, in realtà nel mondoormai si tendead ampliareil

discorsodalle quotealla parità.

L’analisi dei ventisette Stati membri dell’Unione Europea ha evidenziato

drammaticamentecomela stradaper la parità appaiaancoralungada percorrere:solo

otto Stati suventisetteregistranounapartecipazionefemminile soprail 30%e solodue

sopra il 40% (Svezia e Finlandia). Nella maggior parte dei Paesi (15 su 27) la

percentualedi donneè inferiore alla media europea(23%). Certamente, le quotenon

sonosufficienti3.

Si è più volte ribadita la complementarietà e l’interdipendenza delle diverse

politichedi parità: avereun maggiornumero di donnein politica devepoter significare

un cambiamentodi approccionellagestionepoliti ca,economica e sociale di unoStato e

deve potersi tradurre nell’implementazionesistematica di tutte le politi che che

promuovonolaparitàdi genere,in unaverastrategiadi gender mainstreaming.

Nell’introduzione di questolavoro abbiamo affermato che le disuguaglianze di

generepossonoesserecombattuteefficacementesolo in unquadrocoerentedi interventi

multi-settoriali. Tale ruolo di coordinamento dovrebbe essereassuntodalle Istituzioni

comunitarie.Nonostantei limitati spazinormativi, l’Europa,infatti, nonpuòsottrarsi al

ruolo di promotricedellademocraziachein questi annileèstato proprio.

La questionedell’equarappresentanzatra donnee uomini hamolto a chefare con

la qualità e l’effettività del sistemapolitico e della democrazia europea. In unastrategia

globale di lotta contro le discriminazioni e promozione della parità, il silenzio

2 DonàA., Genere e politiche pubbliche. Introduzione alle pari opportunità, Mi lano, Bruno Mondatori,
2007,pag.135.
3 Rimandiamoalle conclusioni del capitolo tre per le valutazioni circa l’ efficaciadelle quotenei diversi
Stati.
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legislativodelle Istituzioni comunitarienel campo della rappresentanzadi genere appare

tantopiù gravequanto inopportuno.
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Allegato 1

WOMEN IN PARLIAMENT: WORLD CLASSIFICATION

Situation as of 31 october 2007

Lower or single House Upper House or Senate
Rank Country

Elections Seats* Women % W Elections Seats* Women % W

1 Rwanda 09 2003 80 39 48.8 09 2003 26 9 34.6

2 Sweden 09 2006 349 165 47.3 --- --- --- ---

3 Finland 03 2007 200 84 42.0 --- --- --- ---

4 CostaRica 02 2006 57 22 38.6 --- --- --- ---

5 Norway 09 2005 169 64 37.9 --- --- --- ---

6 Denmark 02 2005 179 66 36.9 --- --- --- ---

7 Netherlands 11 2006 150 55 36.7 05 2007 75 26 34.7

8 Cuba 01 2003 609 219 36.0 --- --- --- ---

" Spain 03 2004 350 126 36.0 03 2004 259 60 23.2

9 Argentina 10 2005 257 90 35.0 10 2005 72 31 43.1

10 Mozambique 12 2004 250 87 34.8 --- --- --- ---

11 Belgium 06 2007 150 52 34.7 06 2007 71 27 38.0

12 SouthAfri ca1 04 2004 400 131 32.8 04 2004 54 18 33.3

13 Austria 10 2006 183 59 32.2 N.A. 62 17 27.4

" New Zealand 09 2005 121 39 32.2 --- --- --- ---

14 Iceland 05 2007 63 20 31.7 --- --- --- ---

15 Germany 09 2005 614 194 31.6 N.A. 69 15 21.7

16 Burundi 07 2005 118 36 30.5 07 2005 49 17 34.7

17 UnitedRep. of Tanzania 12 2005 319 97 30.4 --- --- --- ---

18 Uganda 02 2006 332 99 29.8 --- --- --- ---

19 Peru 04 2006 120 35 29.2 --- --- --- ---

20 Belarus 10 2004 110 32 29.1 11 2004 58 18 31.0

21 Guyana 08 2006 69 20 29.0 --- --- --- ---

22 Andorra 04 2005 28 8 28.6 --- --- --- ---

23 TheF.Y.R. of Macedonia 07 2006 120 34 28.3 --- --- --- ---

24 Timor-Leste 06 2007 65 18 27.7 --- --- --- ---

25 Afghanistan 09 2005 249 68 27.3 09 2005 102 23 22.5

26 Namibia 11 2004 78 21 26.9 11 2004 26 7 26.9

27 Grenada 11 2003 15 4 26.7 11 2003 13 4 30.8

28 Viet Nam 05 2007 493 127 25.8 --- --- --- ---

29 Iraq 12 2005 275 70 25.5 --- --- --- ---

" Suriname 05 2005 51 13 25.5 --- --- --- ---

30 Lao People'sDemocratic Rep. 04 2006 115 29 25.2 --- --- --- ---

31 Ecuador 10 2006 100 25 25.0 --- --- --- ---

" Switzerland 10 2003 200 50 25.0 10 2003 46 11 23.9

32 Li thuania 10 2004 141 35 24.8 --- --- --- ---

33 Australia 10 2004 150 37 24.7 10 2004 76 27 35.5

34 Singapore 05 2006 94 23 24.5 --- --- --- ---
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35 Liechtenstein 03 2005 25 6 24.0 --- --- --- ---

36 Lesotho 02 2007 119 28 23.5 03 2007 33 10 30.3

" Seychelles 05 2007 34 8 23.5 --- --- --- ---

37 Honduras 11 2005 128 30 23.4 --- --- --- ---

38 Luxembourg 06 2004 60 14 23.3 --- --- --- ---

39 Tunisia 10 2004 189 43 22.8 07 2005 112 15 13.4

40 Mexico 07 2006 500 113 22.6 07 2006 128 22 17.2

41 Philippines 05 2007 236 53 22.5 05 2007 22 4 18.2

" UnitedArab Emirates 12 2006 40 9 22.5 --- --- --- ---

42 Bulgaria 06 2005 240 53 22.1 --- --- --- ---

43 Eritrea 02 1994 150 33 22.0 --- --- --- ---

" Senegal 06 2007 150 33 22.0 08 2007 100 ? ?

44 Ethiopia 05 2005 529 116 21.9 10 2005 112 21 18.8

45 Estonia 03 2007 101 22 21.8 --- --- --- ---

" Republic of Moldova 03 2005 101 22 21.8 --- --- --- ---

46 Croatia 11 2003 152 33 21.7 --- --- --- ---

47 Pakistan 10 2002 342 73 21.3 03 2006 100 17 17.0

47 Portugal 02 2005 230 49 21.3 --- --- --- ---

48 Canada 01 2006 308 64 20.8 N.A. 100 35 35.0

" Monaco 02 2003 24 5 20.8 --- --- --- ---

49 Poland 09 2005 460 94 20.4 09 2005 100 13 13.0

" Serbia 01 2007 250 51 20.4 --- --- --- ---

50 China 02 2003 2980 604 20.3 --- --- --- ---

51 Dem. People'sRep. of Korea 08 2003 687 138 20.1 --- --- --- ---

52 DominicanRepublic 05 2006 178 35 19.7 05 2006 32 1 3.1

52 UnitedKingdom 05 2005 646 127 19.7 N.A. 751 142 18.9

53 TrinidadandTobago 10 2002 36 7 19.4 10 2002 31 10 32.3

54 Guinea 06 2002 114 22 19.3 --- --- --- ---

" Slovakia 06 2006 150 29 19.3 --- --- --- ---

55 Latvia 10 2006 100 19 19.0 --- --- --- ---

56 Venezuela 12 2005 167 31 18.6 --- --- --- ---

57 France 06 2007 577 107 18.5 09 2004 331 56 16.9

" Nicaragua 11 2006 92 17 18.5 --- --- --- ---

58 SaintVincent& theGrenadines 12 2005 22 4 18.2 --- --- --- ---

59 Sudan 08 2005 436 79 18.1 08 2005 50 2 4.0

60 Equatorial Guinea 04 2004 100 18 18.0 --- --- --- ---

61 Mauritania 11 2006 95 17 17.9 01 2007 56 10 17.9

62 Tajikistan 02 2005 63 11 17.5 03 2005 34 8 23.5

" Uzbekistan 12 2004 120 21 17.5 01 2005 100 15 15.0

63 Italy 04 2006 630 109 17.3 04 2006 322 44 13.7

" Nepal 01 2007 329 57 17.3 --- --- --- ---

64 Mauritius 07 2005 70 12 17.1 --- --- --- ---

65 Bolivia 12 2005 130 22 16.9 12 2005 27 1 3.7

66 El Salvador 03 2006 84 14 16.7 --- --- --- ---

" Panama 05 2004 78 13 16.7 --- --- --- ---

" Zimbabwe 03 2005 150 25 16.7 11 2005 66 23 34.8
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67 UnitedStatesof America 11 2006 435 71 16.3 11 2006 100 16 16.0

68 Turkmenistan 12 2004 50 8 16.0 --- --- --- ---

69 Kazakhstan 08 2007 107 17 15.9 08 2005 47 2 4.3

70 CzechRepublic 06 2006 200 31 15.5 10 2006 81 12 14.8

71 Burkina Faso 05 2007 111 17 15.3 --- --- --- ---

" CapeVerde 01 2006 72 11 15.3 --- --- --- ---

72 Bangladesh2 10 2001 345 52 15.1 --- --- --- ---

73 Angola 09 1992 220 33 15.0 --- --- --- ---

" Chile 12 2005 120 18 15.0 12 2005 38 2 5.3

74 Zambia 09 2006 157 23 14.6 --- --- --- ---

75 Bosnia andHerzegovina 10 2006 42 6 14.3 03 2007 15 2 13.3

75 Cyprus 05 2006 56 8 14.3 --- --- --- ---

" SierraLeone 08 2007 112 16 14.3 --- --- --- ---

76 Israel 03 2006 120 17 14.2 --- --- --- ---

77 Guinea-Bissau 03 2004 100 14 14.0 --- --- --- ---

78 Malawi 04 2004 191 26 13.6 --- --- --- ---

79 Republic of Korea 04 2004 299 40 13.4 --- --- --- ---

80 Barbados 05 2003 30 4 13.3 05 2003 21 5 23.8

80 Ireland 05 2007 166 22 13.3 07 2007 49 9 18.4

81 Greece 03 2004 300 39 13.0 --- --- --- ---

82 Dominica 05 2005 31 4 12.9 --- --- --- ---

83 Gabon 12 2006 120 15 12.5 02 2003 91 14 15.4

" Liberia 10 2005 64 8 12.5 10 2005 30 5 16.7

84 Niger 11 2004 113 14 12.4 --- --- --- ---

85 Bahamas 05 2007 41 5 12.2 05 2007 15 8 53.3

85 Slovenia 10 2004 90 11 12.2 12.2002 40 3 7.5

86 Maldives 01 2005 50 6 12.0 --- --- --- ---

" SyrianArab Republic 04 2007 250 30 12.0 --- --- --- ---

87 Jamaica 10 2002 60 7 11.7 10 2002 21 4 19.0

" SanMarino 06 2006 60 7 11.7 --- --- --- ---

88 Azerbaijan 11 2005 124 14 11.3 --- --- --- ---

" Indonesia 04 2004 550 62 11.3 --- --- --- ---

89 Romania 11 2004 331 37 11.2 11 2004 137 13 9.5

90 Botswana 10 2004 63 7 11.1 --- --- --- ---

" Uruguay 10 2004 99 11 11.1 10 2004 31 3 9.7

91 Ghana 12 2004 230 25 10.9 --- --- --- ---

92 Djibouti 01 2003 65 7 10.8 --- --- --- ---

" Morocco 09 2002 325 35 10.8 09 2006 270 3 1.1

" Swaziland 10 2003 65 7 10.8 10 2003 30 9 30.0

93 Antigua andBarbuda 03 2004 19 2 10.5 03 2004 17 3 17.6

" CentralAfricanRepublic 05 2005 105 11 10.5 --- --- --- ---

94 Hungary 04 2006 386 40 10.4 --- --- --- ---

95 Mali 07 2007 147 15 10.2 --- --- --- ---

96 Paraguay 04 2003 80 8 10.0 04 2003 45 4 8.9

97 Cambodia 07 2003 123 12 9.8 01 2006 61 9 14.8

" RussianFederation 12 2003 447 44 9.8 N.A. 178 6 3.4
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98 Gambia 01 2007 53 5 9.4 --- --- --- ---

" Georgia 03 2004 235 22 9.4 --- --- --- ---

" Japan 09 2005 480 45 9.4 07 2007 242 42 17.4

99 Armenia 05 2007 130 12 9.2 --- --- --- ---

99 Malta 04 2003 65 6 9.2 --- --- --- ---

100 Malaysia 03 2004 219 20 9.1 03 2004 70 18 25.7

" Turkey 07 2007 549 50 9.1 --- --- --- ---

101 Brazil 10 2006 513 45 8.8 10 2006 81 10 12.3

102 Thailand 10 2006 242 21 8.7 --- --- --- ---

" Ukraine 03 2006 450 39 8.7 --- --- --- ---

103 Montenegro 09 2006 81 7 8.6 --- --- --- ---

" Togo 10 2002 81 7 8.6 --- --- --- ---

104 Coted'Ivoire 12 2000 223 19 8.5 --- --- --- ---

105 Benin 03 2007 83 7 8.4 --- --- --- ---

" Colombia 03 2006 166 14 8.4 03 2006 102 12 11.8

" Dem. Republic of theCongo 07 2006 500 42 8.4 01 2007 108 5 4.6

106 India 04 2004 545 45 8.3 07.2006 242 26 10.7

107 Guatemala 11 2003 158 13 8.2 --- --- --- ---

" Somalia 08 2004 256 21 8.2 --- --- --- ---

108 Libyan Arab Jamahiriya 03 2006 468 36 7.7 --- --- --- ---

109 Congo 06 2007 135 10 7.4 10 2005 60 8 13.3

110 Kenya 12 2002 219 16 7.3 --- --- --- ---

" SaoTomeand Principe 03 2006 55 4 7.3 --- --- --- ---

111 Algeria 05 2007 389 28 7.2 12 2006 129 4 3.1

112 Albania 07 2005 140 10 7.1 --- --- --- ---

113 Nigeria 04 2007 358 25 7.0 04 2007 109 9 8.3

114 Madagascar 12 2002 160 11 6.9 03 2001 90 10 11.1

115 Belize 03 2003 30 2 6.7 03 2003 12 3 25.0

" SaintKit tsandNevis 10 2004 15 1 6.7 --- --- --- ---

116 Mongolia 06 2004 76 5 6.6 --- --- --- ---

117 Chad 04 2002 155 10 6.5 --- --- --- ---

118 Samoa 03 2006 49 3 6.1 --- --- --- ---

119 Saint-Lucia3 12 2006 18 1 5.6 01 2007 11 2 18.2

120 Jordan 06 2003 110 6 5.5 11 2005 55 7 12.7

121 Sri Lanka 04 2004 225 11 4.9 --- --- --- ---

122 Lebanon 05 2005 128 6 4.7 --- --- --- ---

123 Haiti 02 2006 98 4 4.1 02 2006 30 4 13.3

" Iran (Islamic Rep. of) 02 2004 290 12 4.1 --- --- --- ---

124 Vanuatu 07 2004 52 2 3.8 --- --- --- ---

125 Tonga 03 2005 30 1 3.3 --- --- --- ---

126 Kuwait 4 06 2006 65 2 3.1 --- --- --- ---

127 Comoros 04 2004 33 1 3.0 --- --- --- ---

" MarshallIslands 11 2003 33 1 3.0 --- --- --- ---

128 Bhutan N.A. 150 4 2.7 --- --- --- ---

129 Bahrain 11 2006 40 1 2.5 12 2006 40 10 25.0

130 Oman 10 2003 83 2 2.4 N.A. 58 9 15.5
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131 Egypt 11 2005 442 9 2.0 06 2007 264 ? ?

132 PapuaNew Guinea 06 2007 109 1 0.9 --- --- --- ---

133 Yemen 04 2003 301 1 0.3 04 2001 111 2 1.8

134 Kyrgyzstan 02 2005 72 0 0.0 --- --- --- ---

" Micronesia (Fed.Statesof) 03 2005 14 0 0.0 --- --- --- ---

" Palau 11 2004 16 0 0.0 11 2004 9 0 0.0

" Qatar 06 2005 35 0 0.0 --- --- --- ---

" SaudiArabia 04 2005 150 0 0.0 --- --- --- ---

" Solomon Islands 04 2006 50 0 0.0 --- --- --- ---

" Tuvalu 08 2006 15 0 0.0 --- --- --- ---

? Cameroon 07 2007 180 ? ? --- --- --- ---

? Kiribati 08 2007 46 ? ? --- --- --- ---

? Nauru 08 2007 18 ? ? --- --- --- ---

* Figures correspond to the number of seats currently filled in Parliament
1 - South Africa: The figures on the distribution of seats do not include the 36 special rotating

delegates appointed on an ad hoc basis, and all percentages given are therefore calculated on the basis
of the 54 permanent seats.

2 - Bangladesh: In 2004, the number of seats in parliament was raised from 300 to 345, with the
addition of 45 reserved seats for women. These reserved seats were filled in September and October
2005, being allocated to political parties in proportion to their share of the national vote received in the
2001 election.

3 - Sainte-Lucia: No woman was elected in the 2006 elections. However one woman was
appointed Speaker of the House and therefore became a member of the House.

4 - Kuwait: No woman candidate was elected in the 2006 elections. One woman was appointed to
the 16-member cabinet sworn in in July 2006. A new cabinet sworn in in March 2007 included two
women. As cabinet ministers also sit in parliament, there are two women out of a total of 65 members.

Fonte:ParliamentaryDemocracy- Inter-ParliamentaryUnion (IPU) http://www.ipu.org/english/home.htm
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Allegato 2

Employment rate – total (%)

1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006
EU (27
countries)

: : 60.7 61.2 61.8 62.2 62.5 62.3 62.5 62.963.4(p)64.4(p)

EU (25
countries)

: : 60.6 61.2 61.9 62.4 62.8 62.8 62.9 63.363.9(p)64.7(p)

EU (15
countries)

60.1 60.3 60.7 61.4 62.5 63.4 64.0 64.2 64.3 64.765.3(p)66.0(p)

European
Union

60.1 60.3 60.7 61.4 62.5 63.4 64.0 64.2 64.3 64.763.9(p)64.7(p)

Euro area 58.1 58.2 58.6 59.3 60.6 61.7 62.2 62.4 62.6 63.063.7(p)64.6(p)

Euro area (13
countries)

58.0 58.1 58.5 59.3 60.5 61.5 62.2 62.4 62.6 63.063.7(p)64.6(p)

Euro area (12
countries)

58.0 58.1 58.4 59.2 60.4 61.5 62.2 62.4 62.6 63.063.7(p)64.6(p)

Belgium 56.1 56.2 56.8 57.4 59.3 60.5 59.9 59.9 59.6 60.3 61.1 61.0
Bulgaria : : : : : 50.4 49.7 50.6 52.5 54.2 55.8 58.6
Czech Republic : : : 67.3 65.6 65.0 65.0 65.4 64.7 64.2 64.8 65.3
Denmark 73.4 73.8 74.9 75.1 76.0 76.3 76.2 75.9 75.1 75.7 75.9 77.4
Germany 64.6 64.1 63.7 63.9 65.2 65.6 65.8 65.4 65.0 65.066.0(p)67.5(p)

Estonia : : : 64.6 61.5 60.4 61.0 62.0 62.9 63.0 64.4 68.1
Ireland 54.4 55.4 57.6 60.6 63.3 65.2 65.8 65.5 65.5 66.3 67.6 68.6
Greece 54.7 55.0 55.1 56.0 55.9 56.5 56.3 57.5 58.7 59.4 60.1 61.0
Spain 46.9 47.9 49.5 51.3 53.8 56.3 57.8 58.5 59.8 61.163.3(b) 64.8
France 59.5 59.5 59.6 60.2 60.9 62.1 62.8 63.0 63.3 63.1 63.163.0(p)

Italy 51.0 51.2 51.3 51.9 52.7 53.7 54.8 55.5 56.157.6(b) 57.6 58.4
Cyprus : : : : : 65.7 67.8 68.6 69.2 68.9 68.5 69.6
Latvia : : : 59.9 58.8 57.5 58.6 60.4 61.8 62.3 63.3 66.3
Li thuania : : : 62.3 61.7 59.1 57.5 59.9 61.1 61.2 62.6 63.6
Luxembourg 58.7 59.2 59.9 60.5 61.7 62.7 63.1 63.4 62.2 62.5 63.6 63.6
Hungary : 52.1 52.4 53.7 55.6 56.3 56.2 56.2 57.0 56.8 56.9 57.3
Malta : : : : : 54.2 54.3 54.4 54.2 54.0 53.9 54.8
Netherlands 64.7 66.3 68.5 70.2 71.7 72.9 74.1 74.4 73.6 73.1 73.2 74.3
Austria 68.8 67.8 67.8 67.9 68.6 68.5 68.5 68.7 68.967.8(b) 68.6 70.2
Poland : : 58.9 59.0 57.6 55.0 53.4 51.5 51.2 51.7 52.8 54.5
Portugal 63.7 64.1 65.766.8(b) 67.4 68.4 69.0 68.8 68.1 67.8 67.5 67.9
Romania : : 65.4 64.2 63.2 63.0 62.457.6(b) 57.6 57.7 57.6 58.8
Slovenia : 61.6 62.6 62.9 62.2 62.8 63.8 63.4 62.6 65.3 66.0 66.6
Slovakia : : : 60.6 58.1 56.8 56.8 56.8 57.7 57.0 57.7 59.4
Finland 61.6 62.4 63.3 64.6 66.4 67.2 68.1 68.1 67.7 67.6 68.4 69.3
Sweden 70.9 70.3 69.5 70.3 71.7 73.0 74.0 73.6 72.9 72.172.5(b) 73.1
United
Kingdom

68.5 69.0 69.9 70.5 71.071.2(b) 71.4 71.3 71.5 71.6 71.7 71.5

Croatia : : : : : : : 53.4 53.4 54.7 55.0 55.6
Turkey : : : : : 48.8(i) 47.8 (i) 46.9(i) 45.8(i) 46.1(i) 46.0(i) 45.9
Iceland : : : : : : : : 83.3 82.3 83.8 84.6
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Norway : : : : : 77.5 77.2 76.8 75.5 75.1 74.8 75.4
Switzerland : 77.0(i) 76.9(i) 78.0(i) 78.4(i) 78.3(i) 79.1 (i) 78.9(i) 77.9(i) 77.4(i) 77.2(i) 77.9(i)

UnitedStates 72.5 72.9 73.5 73.8 73.9 74.1 73.1 71.9 71.2 71.2 71.5 72.0
Japan 69.2 69.5 70.0 69.5 68.9 68.9 68.8 68.2 68.4 68.7 69.3 70.0
(:):Not available
(p): Provisionalvalue
(b): Breakin series
Source:Eurostat,2007.1

1http://epp.eurostat.ec.europa.eu/portal/page?_pageid=1996,39140985&_dad=portal&_schema=PORTAL
&screen=detailref&language=en&product=STRIND_EMPLOI&root=STRIND_EMPLOI/emploi/em011
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Allegato 3

Employment rate – females (%)

1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006
EU (27countries) : : 51.4 52.0 53.0 53.7 54.3 54.4 54.8 55.456.2(p) 57.2(p)

EU (25countries) : : 51.1 51.8 52.9 53.6 54.3 54.7 55.0 55.756.5(p) 57.4(p)

EU (15countries) 49.7 50.2 50.8 51.6 53.0 54.1 55.0 55.6 56.0 56.857.7(p) 58.6(p)

EuropeanUnion 49.7 50.2 50.8 51.6 53.0 54.1 55.0 55.6 56.0 56.856.5(p) 57.4(p)

Euro area 46.9 47.4 48.0 48.9 50.4 51.7 52.4 53.1 53.6 54.555.5(p) 56.6(p)

Euro area (13
countries)

46.7 47.2 47.7 48.7 50.2 51.4 52.4 53.1 53.6 54.555.6(p) 56.7(p)

Euro area (12
countries)

46.6 47.1 47.7 48.6 50.1 51.4 52.4 53.1 53.6 54.555.5(p) 56.6(p)

Belgium 45.0 45.4 46.5 47.6 50.4 51.5 51.0 51.4 51.8 52.6 53.8 54.0
Bulgaria : : : : : 46.3 46.8 47.5 49.0 50.6 51.7 54.6
Czech Republic : : : 58.7 57.4 56.9 56.9 57.0 56.3 56.0 56.3 56.8
Denmark 66.7 67.4 69.1 70.2 71.1 71.6 72.0 71.7 70.5 71.6 71.9 73.4
Germany 55.3 55.3 55.3 55.8 57.4 58.1 58.7 58.9 58.9 59.260.6(p) 62.2(p)

Estonia : : : 60.3 57.8 56.9 57.4 57.9 59.0 60.0 62.1 65.3
Ireland 41.6 43.2 45.9 49.0 52.0 53.9 54.9 55.4 55.7 56.5 58.3 59.3
Greece 38.1 38.7 39.3 40.5 41.0 41.7 41.5 42.9 44.3 45.2 46.1 47.4
Spain 31.7 33.1 34.6 35.8 38.5 41.3 43.1 44.4 46.3 48.351.2(b) 53.2
France 52.1 52.2 52.4 53.1 54.0 55.2 56.0 56.7 57.2 57.4 57.657.7(p)

Italy 35.4 36.0 36.4 37.3 38.3 39.6 41.1 42.0 42.745.2(b) 45.3 46.3
Cyprus : : : : : 53.5 57.2 59.1 60.4 58.7 58.4 60.3
Latvia : : : 55.1 53.9 53.8 55.7 56.8 57.9 58.5 59.3 62.4
Li thuania : : : 58.6 59.4 57.7 56.2 57.2 58.4 57.8 59.4 61.0
Luxembourg 42.6 43.8 45.3 46.2 48.6 50.1 50.9 51.6 50.9 51.9 53.7 54.6
Hungary : 45.2 45.4 47.2 49.0 49.7 49.8 49.8 50.9 50.7 51.0 51.1
Malta : : : : : 33.1 32.1 33.9 33.6 32.7 33.7 34.9
Netherlands 53.8 55.8 58.0 60.1 62.3 63.5 65.2 66.2 66.0 65.8 66.4 67.7
Austria 59.0 58.4 58.6 58.8 59.6 59.6 60.7 61.3 61.660.7(b) 62.0 63.5
Poland : : 51.3 51.7 51.2 48.9 47.7 46.2 46.0 46.2 46.8 48.2
Portugal 54.4 54.9 56.558.2(b) 59.4 60.5 61.3 61.4 61.4 61.7 61.7 62.0
Romania : : 59.1 58.2 57.5 57.5 57.151.8(b) 51.5 52.1 51.5 53.0
Slovenia : 57.1 58.0 58.6 57.7 58.4 58.8 58.6 57.6 60.5 61.3 61.8
Slovakia : : : 53.5 52.1 51.5 51.8 51.4 52.2 50.9 50.9 51.9
Finland 59.0 59.4 60.3 61.2 63.4 64.2 65.4 66.2 65.7 65.6 66.5 67.3
Sweden 68.8 68.1 67.2 67.9 69.4 70.9 72.3 72.2 71.5 70.570.4(b) 70.7
UnitedKingdom 61.7 62.5 63.1 63.6 64.264.7(b) 65.0 65.2 65.3 65.6 65.9 65.8
Croatia : : : : : : : 46.7 46.7 47.8 48.6 49.4
Turkey : : : : : 25.8(i) 26.3(i) 27.0(i) 25.7(i) 24.3 (i) 23.8(i) 23.9
Iceland : : : : : : : : 80.1 78.8 80.5 80.8
Norway : : : : : 73.6 73.6 73.7 72.6 72.2 71.7 72.2
Switzerland : 67.1(i) 67.8(i) 68.8(i) 69.6(i) 69.3(i) 70.6(i) 71.5(i) 70.7(i) 70.3(i) 70.4(i) 71.1(i)

UnitedStates 65.8 66.3 67.1 67.4 67.6 67.8 67.1 66.1 65.7 65.4 65.6 66.1
Japan 56.4 56.8 57.6 57.2 56.7 56.7 57.0 56.5 56.8 57.4 58.1 58.8
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(:):Not available
(p): Provisionalvalue
(b): Breakin series
Source:Eurostat,2007.2

2http://epp.eurostat.ec.europa.eu/portal/page?_pageid=1996,39140985&_dad=portal&_schema=PORTAL
&screen=detailref&language=en&product=STRIND_EMPLOI&root=STRIND_EMPLOI/emploi/em012
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Allegato 4

Employment rate – male (%)

1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006
EU (27countries) : : 70.0 70.3 70.7 70.8 70.9 70.3 70.3 70.370.8(p)71.6(p)

EU (25countries) : : 70.2 70.6 71.0 71.2 71.3 71.0 70.8 70.971.3(p)72.0(p)

EU (15countries) 70.5 70.4 70.6 71.2 72.1 72.8 73.1 72.8 72.7 72.772.9(p)73.5(p)

EuropeanUnion 70.5 70.4 70.6 71.2 72.1 72.8 73.1 72.8 72.7 72.771.3(p)72.0(p)

Euro area 69.3 69.0 69.2 69.8 70.8 71.6 72.0 71.7 71.6 71.571.9(p)72.6(p)

Euro area (13
countries)

69.4 69.1 69.3 69.9 70.8 71.6 72.0 71.7 71.5 71.571.8(p)72.6(p)

Euro area (12
countries)

69.4 69.2 69.3 69.9 70.8 71.6 72.0 71.7 71.6 71.571.9(p)72.6(p)

Belgium 66.9 66.9 67.1 67.1 68.1 69.5 68.8 68.3 67.3 67.9 68.3 67.9
Bulgaria : : : : : 54.7 52.7 53.7 56.0 57.9 60.0 62.8
Czech Republic : : : 76.0 74.0 73.2 73.2 73.9 73.1 72.3 73.3 73.7
Denmark 79.9 80.0 80.5 79.9 80.8 80.8 80.2 80.0 79.6 79.7 79.8 81.2
Germany 73.7 72.6 71.9 71.9 72.8 72.9 72.8 71.8 70.9 70.871.3(p)72.8(p)

Estonia : : : 69.6 65.8 64.3 65.0 66.5 67.2 66.4 67.0 71.0
Ireland 67.1 67.5 69.1 72.1 74.5 76.3 76.6 75.4 75.2 75.9 76.9 77.7
Greece 72.5 72.7 72.1 71.7 71.1 71.5 71.4 72.2 73.4 73.7 74.2 74.6
Spain 62.5 62.9 64.5 66.8 69.3 71.2 72.5 72.6 73.2 73.875.2(b) 76.1
France 67.2 67.0 66.9 67.4 68.0 69.2 69.7 69.5 69.4 68.9 68.868.5(p)

Italy 66.9 66.7 66.5 66.8 67.3 68.0 68.5 69.1 69.670.1(b) 69.9 70.5
Cyprus : : : : : 78.7 79.3 78.9 78.8 79.8 79.2 79.4
Latvia : : : 65.1 64.1 61.5 61.9 64.3 66.1 66.4 67.6 70.4
Li thuania : : : 66.2 64.3 60.5 58.9 62.7 64.0 64.7 66.1 66.3
Luxembourg 74.4 74.3 74.3 74.5 74.5 75.0 75.0 75.1 73.3 72.8 73.3 72.6
Hungary : 59.5 59.7 60.5 62.4 63.1 62.9 62.9 63.5 63.1 63.1 63.8
Malta : : : : : 75.0 76.2 74.7 74.5 75.1 73.8 74.5
Netherlands 75.3 76.5 78.8 80.2 80.9 82.1 82.8 82.4 81.1 80.2 79.9 80.9
Austria 78.5 77.3 77.1 77.0 77.6 77.3 76.4 76.4 76.474.9(b) 75.4 76.9
Poland : : 66.8 66.5 64.2 61.2 59.2 56.9 56.5 57.2 58.9 60.9
Portugal 73.5 73.9 75.575.9(b) 75.8 76.5 77.0 76.5 75.0 74.2 73.4 73.9
Romania : : 71.9 70.4 69.0 68.6 67.863.6(b) 63.8 63.4 63.7 64.6
Slovenia : 66.0 67.0 67.2 66.5 67.2 68.6 68.2 67.4 70.0 70.4 71.1
Slovakia : : : 67.8 64.3 62.2 62.0 62.4 63.3 63.2 64.6 67.0
Finland 64.2 65.4 66.2 67.8 69.2 70.1 70.8 70.0 69.7 69.7 70.3 71.4
Sweden 73.1 72.6 71.7 72.8 74.0 75.1 75.7 74.9 74.2 73.674.4(b) 75.5
UnitedKingdom 75.1 75.5 76.6 77.3 77.777.8(b) 78.0 77.6 77.7 77.8 77.6 77.3
Croatia : : : : : : : 60.5 60.3 61.8 61.7 62.0
Turkey : : : : : 71.8(i) 69.4(i) 66.9(i) 65.9(i) 67.8(i) 68.2(i) 68.1
Iceland : : : : : : : : 86.3 85.8 86.9 88.1
Norway : : : : : 81.3 80.7 79.9 78.3 77.9 77.8 78.4
Switzerland : 86.9(i) 85.9(i) 87.2(i) 87.2(i) 87.3(i) 87.6(i) 86.2(i) 85.1(i) 84.4(i) 83.9(i) 84.7(i)

UnitedStates 79.5 79.7 80.1 80.5 80.5 80.6 79.4 78.0 76.9 77.2 77.6 78.1
Japan 81.9 82.1 82.4 81.7 81.0 80.9 80.5 79.9 79.8 80.0 80.4 81.0
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(:):Not available
(p): Provisionalvalue
(b): Breakin series
Source:Eurostat,2007.3

3http://epp.eurostat.ec.europa.eu/portal/page?_pageid=1996,39140985&_dad=portal&_schema=PORTAL
&screen=detailref&language=en&product=STRIND_EMPLOI&root=STRIND_EMPLOI/emploi/em013
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Allegato 5

Gender pay gap in unadjusted form

Difference between men's and women's average gross hourly earnings as a

percentage of men's average gross hourly earnings

1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006
EU (27countries) 17(s) 17 (s) 16(s) 17(s) 16(s) 16(s) 16(s) 16(s) 15(s) 15 (s) 15(s) :
EU (25countries) 17(s) 17 (s) 16(s) 17(s) 16(s) 16(s) 16(s) 16(s) 15(s) 15 (s) 15(s) :
EU (15countries) 17(s) 16 (s) 16(s) 16(s) 15(s) 16(s) 16(s) 16(s) 16(s) 15(rs) 15(s) :
Euro area 15(s) 15 (s) 15(s) 15(s) 14(s) 15(s) 15(s) 15(s) 15(s) 14 (s) 14(s) :
Euro area(13countries) 15(s) 15 (s) 15(s) 15(s) 14(s) 15(s) 15(s) 15(s) 15(s) 14 (s) 14(s) :
Euro area(12countries) 15(s) 15 (s) 15(s) 15(s) 14(s) 15(s) 15(s) 15(s) 15(s) 14 (s) 14(s) :
Belgium 12 10 10 9 11 13 12 : : 6 (b) 7 7 (p)

Bulgaria : : : : : : 22(r) 21 (r) 18(r) 16(r) 15(r) 14
Czech Republic : 21 21 25 22 22 20 19 19 19 19 18
Denmark 15 15 13 12 14 15 15 18(b) 18 17 18 17
Germany 21 21 21 22 19 21 21 22(b) 23 23 22 22
Estonia 27 27 28 26 26 25 24 24 24 24 25 :
Ireland 20 21 19 20 22 19 17 : 14(b) 11(p) 9 (p) 9 (p)

Greece 17 15 13 12 13 15 18 17 11(b) 10 9(p) 10 (p)

Spain 13 14 14 16 14 15 17 21(b) 18 15 13(p) 13 (p)

France 13 13 12 12 12 13 14 13 12(b) 12 12 11(p)

Italy 8 8 7 7 8 6 6 : : 7 (p) 9 :
Cyprus 29 28 27 26 27 26 26 25 25 25 25 24(p)

Latvia : : : 20 20 20 16 16 16 14(br) 16(r) 16
Li thuania 27 22 23 22 16 16 16 16 17 16 15 :
Luxembourg 19 19 19 18 17 15 16 17 15 14 14 14
Hungary 22 23 24 23 21 21 20 16 12(r) 14(r) 11 11
Malta : : : : : 11 9 6 4 4 4 3
Netherlands 23 23 22 21 21 21 19 19 18 19 18 :
Austria 22 20 22 21 21 20 20 : 17(b) 18 18 20
Poland : : : : 15 : 12 11 11 10 10 12
Portugal 5 6 7 6 5 8 10 8 9 5(b) 9 :
Romania 21 24 24 20 17 17 18 17 18 14(b) 13 10
Slovenia 14 15 14 11 14 12 11 9 7(p) 8 (p) 8 (p) 8 (p)

Slovakia : : : : 23 22 23 27 23 24 24 22
Finland : 17 18 19 19 17 17 20(b) 20 20 20 20
Sweden 15 17 17 18 17 18 18 17 16 17 16 16
UnitedKingdom 26 24 21 24 22 21 21 23(b) 22 22 20(p) :
Croatia : : : : : : : : 11 11 11 :
Turkey : : : : : : : : : : : :
Iceland : : : : : : : : : : : :
Norway : : 16 16 17 17 17 16 16 16 16 16
Switzerland : 23 : 22 : 21 : 21 : 19 : 19
UnitedStates : : : : : : : : : : : :
Japan : : : : : : : : : : : :
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(:) Not available
(s) Eurostat estimate
(r) Revisedvalue
(b) Break in series
(p) Provisionalvalue
Source:Eurostat,20074.

4http://epp.eurostat.ec.europa.eu/portal/page?_pageid=1996,39140985&_dad=portal&_schema=PORTAL
&screen=detailref&language=en&product=STRIND_EMPLOI&root=STRIND_EMPLOI/emploi/em030
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Allegato 6

DICHIARAZIONE DI ATENE

Estratto della Dichiarazione adottata il 3.11.1992

Noi sottoscritte,donnecon esperienzadi alti uffici politici, riunite adAteneil 3 novembre1992

su invito della Commissionedelle Comunitàeuropeeper il primo summit "Donneal potere",

abbiamo insiemeadottatola seguentedichiarazione.

Rileviamoundeficit di democrazia

Rileviamo comel'attualecollocazione delle donnenegli Stati membri delle Comunità europee,

cosìcomeanchein altri paesi, sia ancora caratterizzatada unaprofondaineguaglianzaa tutti i

li velli decisionali: pubblici e politici, sia in ambitoregionalechenazionaleedeuropeo.

Rileviamoconrammaricocomela partecipazionedelle donnealla presadi decisionepolitica, in

un grannumerodi paesieuropei, non sia cresciuta dalla metà degli anni '70 ad oggi, e come,

viceversa, i recenti sviluppi politici abbiano determinato piuttosto un decremento nella

proporzione di donneai livelli decisionali, in particolare nelle assemblee legislative di alcuni

paesi.

Constatiamo che l'accessodelle donneagli stessidiritti formali degli uomini, come diritto di

voto, spazioelettoralee accessoalle massimegerarchie della pubblicaamministrazione,nonha

finora prodotto,in pratica,uguaglianza(...)

Dichiariamoil bisognodi realizzare unadistribuzioneequilibrata di poterepubblico e politico

fra donnee uomini

Un sistemademocraticodeve promuovere unaugualepartecipazioneallavita pubblicae politica

dei suoicittadini. (...)

Sottolineamo il bisogno di cambiamenti nella struttura delle procedure di decisione per

assicuraretaleuguaglianzanellapratica.(...)

Invitiamo tutti i membridellasocietà

Invitiamo la Commissione delle Comunità europeee tutte le organizzazioni europeee

internazionali ad adottare programmi di azione e misure idonee ad assicurarela piena

partecipazionedelledonneai livelli di decisionedellemedesimeorganizzazioni.

Invitiamo gli Stati membri delle Comunità europeee gli altri Stati europei a integrare

pienamente la dimensionedi pari opportunità per donnee uomini nei loro sistemi educativie

nelle loro politiche nazionali, ad adottarele misurenecessariea implementarequestiobiettivi,

per realizzare un'ugualeripartizionedi posti agli alti livelli della decisioneperdonnee uomini.

(...)

Invitiamo i leader dei sindacati delle organizzazioni dei lavoratori e le organizzazioni

imprenditoriali a livello nazionaleed europeoa riconoscereil crescente contributo delle donne
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al mercatodel lavoro, assicurandoi dispositivi utili adunaegualepartecipazionedi donnea tutti

i livell i di questeorganizzazioniinclusi i processidecisionali.(...)

Intraprendiamounacampagnaperrafforzare la democrazia europea

(...) Questi mutamenti essenziali devonoallo stessotempo accompagnaresviluppi nelle società

europee,sviluppi che saranno benvenuti soprattuttose le donnevi saranno coinvolte tanto

quantogli uomini.

Conla firma di questadichiarazionelanciamoqui unacampagnapermobilitaretutte le persone

interessateadassicurarenella societàunapartecipazioneequilibratadi donnee uomini nei ruoli

decisionalia livello locale,regionale,nazionalee nelle istituzioni europeeincluso il prossimo

Parlamentoeuropeo.
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Allegato 7

CARTA DI ROMA, 18 maggio 1996

Le donne per il rinnovamento della politica e della società

"Noi sottoscritte,donne ministro di diversiStati membri dell'Unioneeuropea,riunite a Romail

18 maggio1996,su invito del Presidente del Consigliodell'Unioneeuropea,in occasionedel

vertice europeoLe donneper il rinnovamentodella politica e della società abbiamoinsieme

adottatola seguenteCarta:

1. Constatiamocheesisteundeficit di democrazia

Nonostante l'evoluzionenei ruoli di uomini e donnenella societàeuropea,il riconoscimento

generalizzatoa livello normativo dell'uguaglianzadi diritti fra uomini e donne,e le politiche per

le pari opportunitàperseguite all'interno degli Statimembridell'Unioneeuropea,notiamochela

condizionedelle donne nella società?Tuttora caratterizzatada disuguaglianzanella maggior

partedei settori.Questadisuguaglianzasi riscontra in tutte le istanzee organismi decisionali:

della politica, dell'economia, della vita socialee culturale,e a livello locale,regionale,nazionale

edeuropeo,dovele donnesonoin generein unaposizioneminoritaria.

Consideriamo di grandeimportanzala ricerca della Reteeuropeadi espertesul tema "Donnee

processi decisionali";diamo atto che essarappresenta un grandecontributo ad una maggiore

visibili tà in questocampo,e pertanto costituisceunabaseperl'azione.

Dalla Dichiarazionedi Atene,adottatanel 1992 in occasionedel primo vertice europeodelle

donnein posizionedi potere, sonostati fatti passiavanti sostanziali.Questiprogressi,tuttavia,

sonoancorainsufficienti.

In campopolitico, negli Stati membri la presenzamediadelle donnenei parlamenti nazionali

del 15% e del 16% nei governi. Il 28% dei parlamentarieuropeiin caricae il 25% dei membri

della Commissioneeuropeasonodonne.

In altresferedellasocietàcivile in cui si assumonodecisionichehannoun impattoindiscutibile

sulla vita dei cittadini e delle cittadine,la rappresentanzafemminile ai livell i decisionalipuò

essere ancorapiù bassa.Di conseguenza,nonpossiamo farea menodi affrontareil fatto chela

vita politica e più in generale i processi decisionali sono tuttora dominati dagli uomini. Ciò

limita gravementela qualità dei processi decisionali e della democrazia. La democrazia

acquisirà un significato reale e dinamico quandodonnee uomini insiemedefinirannoi valori

chevoglionoaffermare nellavita politica, economica,socialee culturale,e insiemeprenderanno

le decisioni checontano.

2. Lanciamounappello peril rinnovamentodella politicae dellasocietà.

La partecipazioneegualitaria di donnee uomini ai processidecisionaliè un obiettivoprioritario

a livello europeo.
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Ciò è necessarioper rivitalizzare la democrazia e i suoi meccanismi;una condivisione

equilibrata del poteree delle responsabilitàfra donnee uomini miglioreràla qualitàdella vita di

tutta la popolazione:la rappresentanza di tutte le componentidella societàindispensabile sesi

vogliono affrontare i problemi della societàeuropea.E' prioritaria l'attuazioneeff icace delle

politicheperottenereunapartecipazionee unapartnershipegualitariafra uominie donne.

Le donne,se sufficientementenumerose, contribuiranno al mutamentodella politica e dei

processi decisionali, in termini di priorità di contenuti, oltrechedi pratichedecisionali.

Un rinnovamentodella politica e dellasocietàsi realizzeràconil contributocongiuntoe conuna

partecipazione equilibrata di donne e uomini. Questo contributo e questa partecipazione

colmano il distaccofra cittadini/e e politica, rivitalizzanola democraziae aumentano la fiducia

dei cittadini e delle cittadinenelle istituzioni democratiche.

La partecipazioneegualitaria delle donnea tutti i livelli delle strutture decisionali in campo

economico,socialee culturaleè necessariaanchepergarantire chesi tengacontodelle esigenze

delle donneedegli uomini in tuttele poli tiche,i programmie le azioni.

3. Dichiariamo il nostro impegno perché vengariconosciutal'eguaglianzafra uomini e donne

comeprioritàdell'Unioneeuropea

La principale responsabilità della Conferenza intergovernativa(CIG), che come previsto dal

trattato di Maastricht procedere alla revisione dei trattati europei, il rafforzamento della

democrazia europeache avvicini di più cittadini e alle cittadine i concetti e le strutture

dell'Europa stessa. I rappresentanti dei governi nazionali, il Parlamentoeuropeo e la

Commissioneeuropeahanno dichiaratochequestoobiettivo è prioritario.

Più della metà dei cittadini d'Europa sono donne. Una società europeademocratica deve

pertanto costruirsi sull'uguaglianza efficacee realefra i cittadini di entrambi i sessi.

4. Affermiamo il nostroimpegno perché l'uguaglianzafra donnee uomini venga inscrittanel

nuovotrattatosull'Unioneeuropea

Consideriamo indispensabile integrare un punto di vista di genere in tutte le politiche

dell'Unione europea(mainstreaming).Tale questione è al cuore della cittadinanza europea e

delle condizionidellasua applicazione.

Facciamoappelloalle istituzioni e organismi dell'Unioneeuropeaaffinchéadottinoconurgenza

una strategiaper ottenere una partecipazioneegualitaria di donnee uomini e fissino obiettivi

concreti a questo scopo.

Riconosciamo la necessitàdi azioni concretea tutti i livelli per promuoverela partecipazione

egualitariadi donnee uomini ai processidecisionali in tutte le sferedella società. Dove si sono

verifi cati passi in avanti,in particolare nella sferadella vita pubblica(nelle assembleeelettive,

nei consigli e nei comitati consultivi) , essisonostati il risultatodell'applicazione da partedei
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governi e dei partiti politici di incentivi e/o misure legislative o di regolamentazione.E'

necessariaunastrategia integratae specifica sesi vuole ottenereunapartecipazioneegualitaria

in tuttele sferedellasocietà.In questaluceconsideriamomolto positiva la Conferenzadi Roma

e Le donneper il rinnovamento della politica e della società. Ci impegniamoad agire per

l'obiettivo urgentedi maggiorpotere delle donne (empowerment) e per svilupparegli incentivi

e/ole misurelegislative o di regolamentazionenecessariea questofine.

Facciamo appello a tutti i soggetti interessati, uomini e donne,affinché sostengano questo

impegno traducendoloin azioni concrete per l'empowermentdelle donnee per ottenereuna

partecipazioneegualitaria di donne e uomini nei luoghi di potere,di influenzae decisionaliin

tutte le sferedellasocietà;.
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Allegato 8

ALLEGATO II

PATTO EUROPEO PER LA PARITÀ DI GENERE

Considerandola tabella di marciaper la parità di genereproposta dallaCommissionee la

necessità di:

− contribuirealla realizzazionedelleambizionidell'UE sullaparitàdi generecomemenzionato

nel trattato,

− colmare i divari di genere nell'occupazionee nella protezionesociale, contribuendocosìad

utilizzarepienamenteil potenzialeproduttivo della forzalavoroeuropea,

− contribuiread aff rontare le sfide demografiche promuovendoun migliore equilibrio tra vita

professionalee vita privataperle donnee gli uomini,

il Consiglio europeoha adottato un patto europeoper incoraggiarel'azionea livello di Stati

membrie di Unioneneiseguentisettori:

Misure per colmare i divari di genere e combattere gli stereotipi di genere nel mercato del

lavoro

− promuoverel'occupazione delle donne in tutte le fasced'età e ridurre i divari di genere

nell'occupazione,anchetramite la lottaa tuttele forme di discriminazione;

− parità di retribuzioneper pari lavoro;

− combatteregli stereotipidi genere, in particolarequelli relativi alla segregazionein baseal

generenel mercatodel lavoroe nell'istruzione;

− considerarecomerenderei regimi previdenziali più favorevoli all'occupazionedelledonne;

− promuoverel'emancipazionedelledonnenella vita politicaedeconomicae l'imprenditorialità

femminile;

− incoraggiare le parti sociali e le impresea sviluppareiniziative a favoredella parità di genere

e promuoverepiani perla parità di generesul luogodi lavoro;

− integrarela prospettiva di generein tutte le attività pubbliche.

Misure per promuovere un migliore equilibrio tra vita professionale e vita privata per

tutti

− raggiungere gli obiettivi stabiliti al Consiglio europeo di Barcellona del marzo2002 sulla

disponibilità dellestruttureperla custodiadei bambini;

− migliorarela disponibilità dellestrutturedi assistenzaperaltre personenonautosufficienti;

− promuovereil congedoparentale siaperle donnechepergli uomini.

Misure per rafforzare la governance tramite l'integrazione di genere e un migliore

monitoraggio

− assicurareche gli effetti dellaparitàdi generesianotenuti in considerazionenelle valutazioni
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d'impatto dellenuove politichedell'UE;

− sviluppareulteriormentele statistiche e gli indicatoridisaggregati persesso;

− utilizzare pienamente le opportunità fornite dalla creazione dell'Istituto europeo per

l’ uguaglianzadi genere.

Il pattoeuropeoper la paritàdi generee la relazioneannualesull'uguaglianzatra donnee

uomini dovrebberoessereintegrati nei meccanismi esistentidi follow-up del partenariatoper la

crescita e l'occupazione,tenendoin considerazioneil pattoeuropeoper la gioventù,e mirarea

promuoverel'attuazione dell'integrazione di generecon le azioni intrapresenell'ambitodella

strategia. Nella stesura di relazioni in merito all'attuazionedei loro programminazionali di

riforma per la crescitae l'occupazione,gli Stati membri sono incoraggiati a includere la

prospettiva della parità di genere,specialmenteriguardoall'orientamento18. La Commissione

edil Consiglio sonoinvitati a fare altrettantonellarelazioneannualesullo stato di avanzamento

del partenariatoperlacrescita e l'occupazione.
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Allegato 9

DIRETTIVA PRODI - FINOCCHIARO, D.P.C.M. del 27 marzo 1997

“Azioni volte a promuovere l'attribuzione di poteri e responsabilità alle donne, a

riconoscere e garantire libertà di scelte e qualità sociale a donne e uomini.”

Pubblicata nellagazzettauff. 21maggio 1997,n. 116

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Visto l'art. 5, comma2, lettera a) dellalegge 23 agosto1988,n. 400;Vista la delegadi funzioni

del Presidentedel Consiglio dei Ministri al Ministro per le pari opportunitàconferita con

decretodel Presidente del Consiglio dei Ministri 12 luglio 1996; Visti la dichiarazionee il

programmadi azione adottati dalla quarta conferenzamondialesulle donne(Pechino,4-15

settembre1995); Visto il quartoprogrammad'azione a medio termineper la parità e le pari

opportunitàtra donnee uomini (1996-2000)dell'Unioneeuropea;Visto il documentoapprovato

dalla Commissionenazionale per la parità e le pari opportunità tra uomoe donnanel dicembre

1996;

Considerato che nei Paesioccidentalie in Italia le donnehanno ormai raggiuntoalti

li velli di scolaritàe accedonoin elevatapercentualealle professioni di alta qualifi cazionee ad

impieghi checomportanoassunzione di responsabilità; che,nonostanteresti elevato il tassodi

disoccupazionee persistano aree di segregazione,la linea di tendenzaè verso l'integrazione

delle donne nel mercato del lavoro e verso lo sviluppo di una consistenterealtà di

imprenditorialitàfemminile;

Considerato che tuttavia perdura la marginalità femminile nelle sedi di direzionee di

decisione,nell'ambito delle professioni, delle aziende,della pubblica amministrazione,delle

istituzionipolitiche;

Ritenuto che le cause di tale fenomeno vanno ricercate sia nelle modalità di

funzionamentodei luoghi della decisione,cherisultanospessoestraneeallaculturae allo stile di

vita delle donne,sia nelladistribuzioneasimmetrica del carico delle responsabilitàfamiliari tra i

due sessi,sia nella permanenzadi meccanismi di esclusione, e che su tali fenomenioccorre

intervenire conunazionecoerentee concertatadei pubblici poteri;

Ritenuto che l'esperienzasocialedei lavori delle donnefa emergerel'esigenzadi una

valorizzazionedel lavoro di cura comeconnotatoprimario dellaqualità della convivenzacivile

e delle relazioni tra le persone,la necessità di un diversouso del tempoa fondamentodi un

modernostatosociale,l'opportunitàdi unaredistribuzionedel tempo-lavorodi cura,anchecome

fontedi lavoroe di cittadinanza;

Ritenuto che nelle sedi formative vanno promossi percorsi culturali finalizzati

all'acquisizionedi una identità di genere,all'educazione,alla convivenza,alla solidarietàe al
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rispettoreciprocotradonnee uomini;

Considerato che l'Organizzazionemondiale della Sanità ha definito la salute come

complessivobenesserepsicofisico della personae non comesempliceassenzadi malattie; che

questaconcezionedella salute va assuntacome princìpio ispiratoredelle politiche sociali e

sanitarie, siaperrispondere ai bisogni di salute di tuttala popolazione,siapergarantirela salute

riproduttiva delledonne;

Consideratochei movimenti delle donne,portatoridell'ideadi differenzadi genere,sono

statielementopropulsivo nellaredazionedel programmadi azionedi Pechino;

Considerato che nella quarta conferenza mondiale sulle donne sono stati individuati

numerosiobiettivi strategici per l'uguaglianza, lo sviluppo e la pace;che i governi si sono

impegnati a realizzare azioni conseguenti in relazione alle specificità delle singole realtà

nazionali;

Vista la deliberazionedel Consiglio dei Ministri del7 marzo1997;

Supropostadel Ministro perle pari opportunità;

Indirizzaai Ministri la seguentedirettiva:

I Ministri, nell'esercizio delle rispettive competenzee con le iniziative di volta in volta

necessarie,perseguirannoi seguenti obiettivi , nell'ambito degli obiettivi strategici indicati nella

dichiarazionee nel programmadi azione della quarta conferenzamondialesulle donne,allo

scopodi promuoverel'acquisizionedi poteri e responsabilitàdapartedelle donne,di integrareil

puntodi vistadelladifferenza di genere in tutte le politichegeneralie di settore,di promuovere

nuove politiche dell'occupazione,dei tempi di vita e dell'organizzazionedel lavoro, di

riconosceree garantirelibertàdi sceltee qualitàsocialea donnee uomini.

1. Acquisizione di poteri e responsabilità (empowerment) obiettivo stra tegico G.1.

L'obiettivo consistenel perseguimento delle condizioni per una presenzadiffusa delle donne

nelle sedi in cui si assumonodecisioni rilevanti per la vita della collettività, e si esplicanelle

seguentiAzioni.

1.1. Assicurare una presenzasignificativa delle donne, valorizzandonecompetenze ed

esperienze,negli organismi di nomina governativae in tutti gli incarichi di responsabilità

dell'amministrazionepubblica.

1.2. Analizzaregli effetti dei sistemi elettorali vigenti, a livello europeo,nazionale e locale,

sulla rappresentanzapoliticadelledonnenegli organismi elettivi.

1.3. Analizzarel'impatto dei sistemi e dei percorsiformativi, di aggiornamento,dei modelli

organizzativi del settore pubblico,sull'acquisizionedi incarichi di responsabilitàda partedelle

donne nell'ambito della riforma della pubblica amministrazionee proporre gli opportuni

adeguamenti.
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2. Integrazione del punto di vista di genere nelle politiche governative (mainstreaming) -

obiettivo strategico H.1.

L'obiettivo consiste nel rafforzamento e adeguamentodei meccanismi istituzionali del

mainstreaming,e si esplicanelle seguentiAzioni.

2.1. Assicurareun coordinamentostrutturalee permanentedell'azionedei ministeri, al fine di

riesaminarenormative, politiche e programmi,verificarelo stato di attuazione degli obiettivi

indicati nellapresentedirettiva e studiareeventualiproposteinnovative.

2.2. Assumereiniziative, adottareregolamenti e altri atti necessari alla piena e tempestiva

attuazionedellapresente direttiva.

2.3. Verificare lo stato di attuazionedelle normativein materia di parità, e in particolaredella

legge 10 aprile 1991, n. 125 (2), anche al fine di valutare l'adeguatezzadegli strumenti

istituzionali; avviare, con l'apporto della Commissione nazionale per la parità e le pari

opportunitàe del Comitato nazionale di parità e pari opportunità nel lavoro, un processodi

riforma finalizzato alla costruzione di un sistema articolato preposto all'attuazione del

mainstreaming.

(2) RiportataallavoceLavoro.

3. Analisi dei dati e valutazione di impatto obiettivo strategico H.3.

L'obiettivo consiste nella produzionee diffusionedi dati e informazionidisaggregatiper sesso,

nonchénella valutazionedi impattoequitativo di generedelle politichegovernative, e si esplica

nelle seguentiAzioni.

3.1. Valutarel'impattoequitativo della riforma dello Statosociale, conparticolareriferimentoai

rapportitra i sessie le generazioni.

3.2. Adottareil metododellavalutazionedi impattosulle strutture e le relazionidi genereprima

dell'adozionedi qualunqueazionedi governo.

3.3. Realizzareun libro biancosul lavoro, cheanalizziin particolarel'influenzadelladifferenza

di generesulletrasformazionidei lavori e sulle tipologiedi lavoronellediverse fasced'etàe nei

diversi settori e zonedel Paese.

3.4. Contribuireallo sviluppo,ancheperil tramitedell'ISTAT e del Sistemastatisticonazionale,

la progettazione,la rilevazionee l'elaborazionedelle statistichecondisaggregazioni persessoe

per età; dare priorità alle caratteristicheproprie di ciascunsessonella programmazionedella

ricerca,nellarilevazionedei dati e nell'analisi.

3.5. Promuoverericerchemirate a fare emergerele problematicheconnessealla differenzadi

genere,in particolarefondandosisudati dellestatisticheufficiali.

4. Formazione a una cultura della differenza di genere - obiettivo strategico B.4.

L'obiettivo consiste nel recepire, nell'ambito delle proposte di riforma della scuola,
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dell'università, della didattica, i saperi innovativi delle donne, nel promuovere

l'approfondimentoculturale e l'educazione al rispetto della differenza di genere,e si esplica

nelle seguentiAzioni.

4.1. Promuovere l'introduzione, negli insegnamenti curricolari, dello studio dei diritti

fondamentalidelle donne, secondo le enunciazionidelle Convenzionie dei Documentidelle

Nazioniunite.

4.2. Favorire e incrementare la conoscenza del percorsodelle donnenella storia e del loro

contributo,e di quellodei movimenti femminili e femministi, allo sviluppoe al progressodella

società, anche mediante la promozione di progetti didattici di carattere disciplinare o

interdisciplinare, di iniziative di formazione e di aggiornamento dei docenti e mediante la

produzionedi materiali didattici.

4.3. Promuovereiniziative formative orientate al rispetto delle differenze e alla soluzione

pacificadellecontroversiee deiconflitti.

4.4. Promuovere, anche mediante percorsi articolati, l'educazione alla sessualità, alla

consapevolezza e alla valorizzazione della differenzadi genere,a rapporti tra i sessifondati

sull'affettività, sulla reciprocitàe sulla condivisionedi responsabilità.

4.5. Consultarenell'iter di discussionesullepropostedi riforma della scuolae dell' università le

associazioni dellericercatrici,delle pedagogiste,delleinsegnanti, dellestudentesse.

4.6. Favorirele condizioni perl'accessodelle donnealla ricercae alle cattedreuniversitarie.

5. Politiche di sviluppo e di promozione dell'occupazione - obiettivo strategico F.5.

L'obiettivo consiste nel rafforzare le struttureproduttive legatealla innovazione, nell'investire

nei settori della qualità della vita, della formazione,della cultura, della salvaguardia del

territorio e dell'ambiente,esi esplicanelle seguentiAzioni.

5.1. Valutarel'impattoequitativo di generenella sceltadei settoridi sviluppo e dei programmi

di investimento.

5.2. Quantificare le ricadutesull'occupazionefemminile degli investimentipubblici in materia

di occupazionee di formazioneprofessionale.

5.3. Finanziareincentivi perl'occupazionefemminilenelle areedi crisi e del Mezzogiorno,dove

la disoccupazionedelle donneè particolarmenteelevata.

5.4. Assumereil patto territoriale e gli altri strumentidi contrattazione a livello locale come

momentiprivilegiati per definiree perseguireobiettivi strategiciperl'occupazione femminile.

5.5. Adottareprogrammifinalizzati alla formazionemirata,alla transizionescuola-lavoro, alla

promozionedi competenzefemminili nell'ambito di lavori socialmenteutili e del settorenon

profit, allasperimentazionedi itinerari professionalidi altaspecializzazione.

5.6. Sperimentare,anche con azioni pilota, iniziative volte a contrastareil lavoro sommerso,
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ancheattraversoattività formative per la creazionedi lavoro indipendente,valorizzando nuove

competenzefemminili.

6. Professionalità e imprenditorialità femminile - obiettivo strategico F.2.

L'obiettivo consistenel promuoverenuovo sviluppoattraversola valorizzazionedel potenziale

di innovazionecostituito dalla professionalità e dall'imprenditorialità femminile, e si esplica

nelle seguentiAzioni.

6.1. Potenziaree incentivare tutte le iniziative tese a creareoccupazionee in particolare

promuovereautoimprenditorialità, anche mediante l'utilizzazione e il potenziamento della

legislazionea favore della creazione di impresae la piena applicazionedella normativa sul

prestitod'onorepergiovani.

6.2. Sostenerele esperienzedel privato-socialedefinendostandarddi qualità delle prestazionied

elaborandonuovi sistemi di regolazione appropriati alla diversificazionee innovazione delle

tipologiedi lavoro.

6.3. Realizzareun monitoraggio permanentesull'accessodelledonneai fondi strutturalieuropei,

garantire trasparenzanella informazionee nellagestione,promuovereiniziative volte alla piena

utilizzazionedei finanziamentiancheattraversomisuredi sostegnoalla progettazione;realizzare

un monitoraggiopermanente sull'imprenditorialità femminile e sulla formazioneprofessionale,

anche allo scopo di potenziare la ricerca e la sperimentazionesu percorsi professionali

innovativi.

7. Politiche dei tempi, degli orari e dell'organizzazione del lavoro - obiettivo strategico F.6.

L'obiettivo consistenel realizzarepolitichedei tempie dei cicli di vita checonsentanoa donnee

uomini di svolgere,in fasi diversedell'esistenza,gli impegnidi lavoro, di cura,di formazione

culturale e professionale; consistealtresìnel promuoverepolitichedi organizzazionedel lavoro

che valorizzino la differenza di generee non determinino discriminazioni in baseal sesso,

nell'accessoal lavoroenellosviluppodellacarriera,esi esplicanelleseguenti Azioni.

7.1. Promuovere,in sededi concertazione tra governoe parti sociali, l'adozione di politiche

degli orari di lavoro flessibili, tali da adattarsialle diverseesigenzedelle lavoratrici e dei

lavoratori, nei diversi periodi di vita, con possibili tà di optareper moduli di orario ridotto e di

rientrarenel modulo del tempopieno senzapenalizzazionidi carriera.

7.2. Avviare unostudio in sedeinterministerialeallo scopodi analizzare- anchein seguito alla

risoluzioneapprovatadal Parlamentoeuropeo in materiadi riduzionee adattamentodel tempo

di lavoro - i costi e i benefìci in termini finanziari,di benesseree coesionesociale,di politiche

orientatealla riduzionedell'orariodi lavoro.

7.3. Definire e proporre, nel rispetto degli obblighi derivanti dall'appartenenza all'Unione

europea,unanuovadisciplina del lavoronotturnoperdonnee uomini cheprevedagaranzie per
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lavoratrici e lavoratorisui limiti di svolgimentodei turni di nottee sulla tuteladella salute,e che

garantiscauna tutela rafforzataalle lavoratrici gestanti,puerperee in periodo di allattamento

fermarestandola disciplinaprevistadalla legge9 dicembre1977,n. 903(3).

7.4. Definire e proporre una nuova disciplina dei congedi parentali volta a riconoscerea

entrambi i genitori il diritto individuale di assentarsi,oltre il periodo perinatale,per motivi

inerenti alla saluteo adaltre esigenzedelle figlie e dei figli.

7.5. Definire e proporre una nuova disciplina generalesui congediformativi e promuoverne

l'applicazioneancheattraversola contrattazionenel settorepubblico, in mododa garantire alle

lavoratrici e ai lavoratorila possibilità di fruire di periodi di assenzadal lavorodadedicarealla

formazione permanenteeall'aggiornamentoprofessionale.

7.6. Favorire le azionivolte alla riforma dellenormative cheregolanoi tempidi vita e di lavoro

nelle città.

7.7. Svilupparee rendere periodiche le indaginisull'usodel tempo,ancheal fine di misurareil

valore economicodel lavoro non retribuito e di valutarel'asimmetria dei ruoli all'interno delle

famiglie.

7.8. Riconosceree valorizzare il lavoro di cura, anchemedianteiniziative nel campodella

sicurezza e dellatutela della persona.

7.9. Promuovere,anchein relazione all'accesso ai finanziamentipubblici, azioni positive che

prevedanomodifiche dell'organizzazione del lavoro volte a valorizzare le risorseumane,in

particolarenell'ambito dellapubblicaamministrazione.

7.10. Analizzarei processidi riorganizzazioneo privatizzazionedelleaziendepubbliche,anche

dotandosidi appositistrumenti di osservazione,per realizzare un monitoraggiodegli itinerari

professionalie di carriera femminili .

7.11. Promuoverela pienaapplicazione della legge10 aprile 1991, n. 125 (4), in particolare

nella parte riguardante le azioni in giudizio controle discriminazioniindirette.

(3) RiportataallavoceLavoro.

(4) RiportataallavoceLavoro.

8. Prevenzione e tutela della salute - obiettivi strategici C.1-C.5.

L'obiettivo consiste nella tutela della salute delle donne e degli uomini, intesa come

complessivobenessere psicofisico, e nella promozione di iniziative volte a sostenere la

realizzazionedel desideriodi maternitàe adassicurareuna procreazioneliberae responsabile,e

si esplicanelleseguentiAzioni.

8.1. Valorizzare,nel Piano sanitario nazionale, le azioni dirette alla tutela della salute della

donnain tuttele fasi della vita.

8.2. Promuovereil pianosocio-assistenzialenazionale,realizzandopreventivamenteuna
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valutazionedi impattoequitativo secondoil genere.

8.3. Incentivarenel progettoobiettivo specificoper la salutematerno- infantile, le azioni mirate

ai fattori di rischio,alladiagnosiprecoce,allaprevenzione,allasalute riproduttiva.

8.4. Favorirelo sviluppodi unaumanizzazionedel parto, mediantel'adeguamento delle strutture

e la disponibilità del personale, per creare un luogo ove si verifichi la sintesi razionaletra

servizio sanitariopubblicoe rispetto della persona.

8.5. Predisporreun testounico sullamaternità,ancheallo scopodi armonizzarele normative di

settoree di accrescere i li velli di tutela delle categoriemenoprotette.

8.6. Svilupparele indagini e le rilevazioni orientatea evidenziarele differenze di genere nella

salute,con particolareriferimento a fattori di rischio, prevenzione, cronicità,disabili tà, salute

riproduttiva.

9. Prevenzione e repressione della violenza - obiettivi strategici D.1-D.3.

L'obiettivo consiste nel promuovereefficaci iniziativedi contrastodellaviolenzanelle relazioni

personali edellaprostituzionecoatta,esi esplicanelleseguentiAzioni.

9.1. Svilupparee dare periodicità,definendonuovemetodologiedi indagine,alle rilevazioni

statistiche sui fenomeni di violenza sessualee abusi sessuali,anche in ambito familiare,

maltrattamenti,molestiesessualinel luogodi lavoro.

9.2. Realizzareunosservatoriopermanentesul fenomenodellaviolenzasulledonnee sulleo sui

minori, ancheallo scopodi effettuareun monitoraggioe unaverificadellanuova normativa in

materiadi reatidi violenzasessuale e di analizzarela giurisprudenzain materia di reati sessuali

e di maltrattamentiin famiglia.

9.3. Predisporreunanuovanormativa cheintroducaprovvedimenticautelariurgenti in casodi

violenza domestica.

9.4. Promuoverestrategie efficaci di contrasto della prostituzione coatta, in particolare la

realizzazionedi campagne di informazionee l'adozionedi misuredi protezionee di ricercadi

occasionidi lavoro per le donne che vogliano sottrarsi al racket della prostituzione e allo

sfruttamento sessuale.

10. Cooperazione e relazioni internazionali - obiettivi strategici E.1-E.4.

L'obiettivo consiste nello sviluppo di unapolitica estera tesaalla pace,alla cooperazione e al

pieno rispetto dei diritti umani, in cui le differenze di generenelle diverse culture siano

occasionedi ascoltoreciprocoe di realeconfronto,e si esplicanelleseguentiAzioni.

10.1.Sviluppareiniziative volte al riconoscimentoe all'effettivo rispetto dei diritti umanidelle

donneedellebambine.

10.2. Valorizzare il contributo delle donnenelle relazioni internazionalie per la soluzione

pacifica dei conflitti,utili zzandoin particolarele competenzefemminili presenti nelle aree di
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crisi.

10.3. Svilupparenuove forme di cooperazionevolte alla pienavalorizzazionedell'autonomia

delle donnein tuttele sferedellasocietàe dell'economia, conparticolare riguardo al ruolochele

donnepossonoassumerenella lotta allapovertà.

11.La presentedirettiva saràpubblicatanellaGazzettaUfficiale della Repubblica italiana.

12.La presentedirettiva saràtrasmessaallaCorte dei conti perla registrazione.
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Allegato 10

Belgio (1):
l'evoluzione della rappresentanza femminile in Senato

(1971- 2007)

Belgio (2):
l'evoluzione della rappresentanza femminile presso la Camera dei Rappresentanti

(1968-2007)
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Francia (1):
evoluzione della rappresentanza femminile presso l'Assemblée Nazionale

(1945-2007)
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Francia (2):
evoluzione della rappresentanza femminile presso il Senato

(1947-2004)
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Portogallo:
evoluzione della rappresentanza femmnile presso l'Assembleia da Repubblica

(1969-2005)

Slovenia:
evoluzione della rappresentanza femmnile presso la drzavni zbor

(1992-2004)
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Spagna (1):
evoluzione della rappresentanza femminile presso il Congreso de los Diputados

(1967-2004)

Spagna (2):
evoluzione della rappresentanza femminile presso il Senato
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Austria:
la rappresentanza femminile presso la Nationalrat

(1970-2006)
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Cipro: evoluzione della rappresentanza femminile presso il Vouli Antiprosopon (1970-
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Germania Unita:
evoluzione della rappresentanza femminile presso il Deutscher Bundestag

(1990-2005)
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German Democratic Republic:
evoluzione della rappresentanza femminile presso la Volskammer

(1967-1986)

Federal
Republic of Germany:

evoluzione della rappresentanza femminile presso la Bundestag
(1969-1987)
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Irlanda (1):
evoluzione della rappresentanza femminile presso la Dáil Éireann

(1969-2007)

Irlanda (2):
evoluzione della rappresentanza femminile presso il Seanad Éireann

(1981-2007)
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Italia (1):
evoluzione della rappresentanza femminile presso la Camera dei Deputati

(1948-2006)
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Italia (2):
evoluzione della rappresentanza femminile presso il Senato della Repubblica

(1948-2006)

Lituania:
evoluzione della rappresentanza femminile presso la Seimas

(1992-2004)
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Lussemburgo:
evoluzione della rappresentanza femminile presso a Camera dei Deputati

(1968-2004)

Malta:
evoluzione della rappresentanza femminile presso il Il-Kamra Tad-Deputati

(1971-2003)
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Paesi Bassi (1):
evoluzione della rappresentanza femminile presso la Tweede Kamer der Staten-General

(1971-2006)

Paesi Bassi (2):
evoluzione della rappresentanza femminile presso la Eerste Kamer der Staten-General

(1971-2007)
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Polonia (1):
evoluzione della rappresentanza femminile presso la Sejm

(1969-2007)

Polonia (2):
evoluzione della rappresentanza femminile presso il Senato

(1989-2007)
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Regno Unito:
la rappresentanza femminile presso la House of Commons

Cecoslovacchia:
evoluzione della rappresentanza femminile presso la Chamber of Nations e la Chamber of

People
(1971-1992)
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Repubblica Ceca (1):
evoluzione della rappresentanza femminile presso la Poslanecka Snemovna

(1996-2006)

Repubblica Ceca (2):
evoluzione della rappresentanza femminile presso il Senato
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Slovacchia:
evoluzione della rappresentanza femminile presso la Narodna rada

(1994-2006)

Romania (1):
evoluzione della rappresentanza femminile presso la Camera dei Deputati

(1975-2004)
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Romania (2):
evoluzione della rappresentanza femminile presso il Senato

(1990-2004)

Svezia:
evoluzione della rappresentanza femminile presso la Riksdagen

(1968-2006)
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Ungheria:
evoluzione della rappresentanza femminile presso l'Orszaggyules

(1971-2006)

Bulgaria:
evoluzione della rappresentanza femminile presso il Narodno Sabranie

(1971-2005)
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Danimarca:
evoluzione della rappresentanza femminile presso la Folketinget

(1968-2007)

Estonia:
evoluzione della rappresentanza femminile presso il Riigikogu

(1992-2007)
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